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MEMORIE 

ANTICHE E. MODERNE 
' DELL'ISOLA 

DELVBLBA. 



HI 

■ - - 

CORTESE LETTORE. 

J « • » 1 . • » 

SI difperdono agevolmente le Memorie 
Antiche Eroiche , le non lì raccoman- 
dano alla Poflerità dalle penne de* Scritto- 
ri , Le azioni più celebri , le imprefe più 
famofe vengono con le vicilìitudini umane 
feppeilite dal tempo in una perpetua obli- 
vione . Incontrano ftranfe fveh ture quel- 
le Città, che refe gloriofe da4l' antichità 
de' natali, e dalla grandezza de> gefti fono 
prive di Scrittore , che renda perpetue le 
loro glorie almeno con U rimembranza . 
Così appunro feri ve il Loredano {òpra la 
Vira di San- Giovanni Gìujhnianì . Quefta 
infelicità ha provaro fra quello del Mare 
di Tofcana Y Isola dell' Elba ; onde non 
mi maraviglio fe l'azioni de* fuoi Popoli 
condannate dal tempo in una perpetua 
dimenticanza , non fono per riforgere giam- 
mai alla luce, ed alla notizia degli Uomini, 
dimodoché fe la Natura non la rendefle 
celebre con averla fatta Madre feraciifirna 
di ogni forte di metalli , al fi curo, farebbe 
(lata trafeurata da coloro che deferiflero 
tutta la Terra . 

Appagati dunque Cortefe Letrore di 
quel poco che con gran fatica fi è ricavato 
da divedi Autori che di paffaggio ed alla 
sfuggita hanno fermo di quella Nobiliftima 

lfola , 



IV 

Ifola , e fe ritrovi ilcune relazioni ftnza 
tetto , non le devi tu creare ferine a 
capriccio , ma corroborate dall' ciiffenza . E. 
Dio ti lia propizio. 

■ 
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MEMÒRIE 

DELL'ISOLA DELL'ELBA. 

Giace T Ifola dell' Elba nel Mare 
di Tofcana fra la Corlka , e il 
Continente dell* Italia , nel prin- 
cipio del quarto Clima al Fara- 
"farello X., e dove il giorno (i alza gra- 
di 41. c mezzo, contigua alla Coriìca 
miglia 38. , dal Continente nel più ftrctto, 
qual'è il Canale di Piombino miglia 10., 
e benché molti Autori varino fopra 
ciò, quefta è la verità. 

11 fuo giro è miglia 60. , cioè mi- 
glia li. dal Capo , detto della Vite , fino 
al Cavo di S. Andrea . Da quefto fino 
alla punta della Calamita miglia 23, c 
dalla Calamita fino al ritorno del detto 
Capo della Vite miglia 15. , che fanno 
in tutto miglia 60 , benché Plinio dica 
che ha miglia 100. di circonferenza. 
Uva cum ferri metalli s dreni tu C." a 
Pofnlonia X. a Grtcts Atalia, diita . Pl'm. 

A Liù. 



/-ifc ///. P</£. 58. v. 5. E Leandro Alber- 
ti volendo (bufare il Tetto di Plinto , di- 
ce con fui buona pace uno fpropjlico 
maggiore , mentre allegando potere eiìcre 
flato fallificato il Tello di Plinio , ( il che 
gli li concede ) dice Y Ifola dell' Elba 
edere Hata corrofa dal Mare, e perciò 
diminuita di circuito. Strabene ancora 
prende un groilb sbaglio con dire che 
è lontana dalla Corlica , quanto da Po* 
pulonia , mentre parlando de Siti* Orbts 
al Lib. 5- così dice » Ex Urbe Pvpu/onix 
admodum , provai egre Sardinia cemitur % 
frocul ver* Cor/Ica qii£ a Sardinia 60. 
Si adii s abeft , attamen propinquo** e fi ALiba- 
Ha qu£ 300. abeft Stadiis quanta;» etiam 
diftat a Cor fica - Ma può clTerc pure, 
che il Teftodi Strabene ih (tato altera- 
to . Soggiunge il mede/uno Strabone , 
che l'Elba, la Corlìca , e la Sardigna 
(iano oppoite all' Affrica , e all' Aultro, 
che è da Libeccio a Mezzogiorno in 
quefta forma » Oblongés funt pariter a 
J'e ipfis diftantes omues ad Aufirumqu* 
tonverf*. » 

Ha l' Ifola dell' Elba da Levante a 
Scirocco Palmajola, e Cerboli, due [Co- 
lette una quafi limile all' altra nella loro 

for- 
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forma . Monte Criffco , c la Pianofa a 
Mezzogiorno , e Libeccio . La Corika 
a Ponente , la Caprara per Maeftrali , c 
la Gorgooa , dalle quali circondata , 
giace come Regina ragguardevole tra 
tutte loro . Tolomeo nel Tello Libro vuole 
che ila polla al Alare di Liguria , ma vie- 
ne in ciò contrattato ; oltre la mcdcli- 
ma cfteniionc da Giovanili Bica al fuo 
Trattato Or bis Terra* uni five Alias na- 
vus . Lib. 63. - Uva bodie Elba a Gra- 
tis JEtaJia . Sita eft in Mare Tyrreno , 
inter Corficam , & Italia comiuentem , 
deccm millibus ab hoc iliac 3 7 diftans . =* 

ETIMOLGIA DEL NOME • 
DELL' ISOLA DELL' ELBA ; 

< 

E' grande là. varietà degli Scrittori 
full' Etimologìa di qucfto vocabolo, di- 
cendo alcuni cflerc così chiamata dalle 
Officine di Ferro , o liau Editìcj di Fer- 
ro, che i» erta fi troiano , poiché Ala- 
lìa , ia Lingua Greca vuol dire OiFici- 
cina di Ferro . iMohc denominazioni fi 
danno da eflì Scrittori al medefimo vo- 
cabolo f ma tutte le altre omnullc pa- 
re che la più probabile li a quella di 

, A z Dio- 
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Diodoro Siculo Lib. 3. Cap. 4.. citato 
/» The [auro Lingua Latina , /» DA 
Stonano tìiftorico Petri Paul. Gttttii . 

» Mtbaliam hoc appellatimi vocabuh 
ab JEthalo quoddm , qui in ea regnavit , 
fequuntur poft l.inguant, Infula ad Tyrre- 
nam plagam fu a in quibus una eft nomini 
JEthalia Populonia oppojha Urbi\ diftaits a 
continente ftadiis ferme cent ttm qua, id No- 
weu ab JEtalo % qui eifuit Dute fortita ejl . * 

PERCHE' SIA STATA 
CHIAMATA ELBA . 

Scrive Celeteudo Gotico in alcuni Cuoi 
Scritti, che queft* Ifola fia (lata chiamata 
Elba da una Figlia del Re di Albania 
rapita da un. Nobile Sabino , che li rir 
fugiò come in parte più (icura in quelV 
lfola con la rapita Spofa . Quivi ferma- 
to(i con t mano potente dal Nome d' Ef- 
fa, e^per efleré la. medefi ma <T Albania 
folle denominata Alba , e poi Elba , ve- 
rificandoli quefta notizia anche dai me- 
defi mi Abitatori di erta . E quanto al 
fine della mentovata Regina, fosgiunge 
Celeteudo niédéfimo , che per difgufti fi 
precipita/Te in' certe Balze dette - / Preci- 
pizi della Regina Elba . » 
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Racconta ancora detto Scrittore , 
clic da altri Aurori che fanno menzio- 
ne della detta denominazione , fia flato 
fcritto, che la detta Ifola fia fiata de- 
nominata Alb i da ^/fo Città nel Lazio , 
quale poi fa diftrutta da 0 fillio Romano . 

Qjanto ai Prccipizj della Regina 
Alba, * poltri tempi non vi è chi Op- 
pia quali iiano , folo fi Gippone che pof- 
iìno edere le Grotte finiate nel * Terri- 
torio di Porto Ferrajo , prell'o delle qua- 
li vi fono alcune Rupi feofeefe, come 
oggidì fi veggono, da quella Spiaggia 
à erta il Calcilo, dove è uria fontana Cui 
Mare , e lungo tutta la Coda fino alla 
Spiaggia detu lo Stiopparello . 

* • • 

DELLE MINIERE 
CHE bONO NELL' ELBA . 



Produce queiV Ifola quii» tutti i Me- 
talli ritrovandoli in ella, Cave di Oro, 
di Argento, tanto dalla parte di Levan- 
te , che di Ponente, e di Scirocco. 
Quella di Rame è nel Territorio di Por- 
to Ferrajo . Del Ferro , Stagno , Piombo, 
dei Marmi tanto bianchi, che mifchi, 
e broccatello , del Zolfo , Baio bianco , 
* A 3 e rof- 



c rollo 1 c Vetriolo buoniiiimo . Ma per- 
feuiffima Miniera , c di gran rendita 
è quella del Ferro (itila ta nel Territo- 
rio , con quella dello Stagno , Piombo , 
e Marmi , Zolfo , e Vetriolo Fuddetto , 
della quale come più perfetta , c frutti- 
fera di tutte le altre , fc nz farà un di- 
feorio feparato . 

CAVA DEL FERRO - 

Qucfh ricca Miniera porta come fi 
c detto nel Territorio di Rio, predo al- 
la Spiaggia di detta Terra verfo il Le- 
vante, ha radici profondili! me , veden- 
doli la mede (ima Cava che s'interna cir- 
ca un miglio in un monte , c lì pro- 
fonda grandemente nelle vifeere della 
terra , come fi riconofee dal luogo di 
c!c ve è fempre , e fino oggidì fi ferva- 
no , c li fono levati infiniti motti di 
Vena . 

Credcfi una fi vola ciò che narrano) 
alcuni Scrittori, che nell'Itala, polli i 
detti motti di Vena nelle fornaci non 
fi liqueficela, ne fi ammafli per natura- 
le indifpofizione dell'aria, ma ciò folo 
li faccia doppo trafportata dall' Itala. 

Quc- 
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Qucfto racconto è (mentito dall' 
efperienza , poiché fi vedono in più luo- 
ghi dell' Ifota dell' Elba fchiume di fer- 
ro , come al Porto dell' Acona, alla Ca- 
fìna del Sale , alle Grotte , lungo la 
Spiaggia del Marc per andare alia Chie- 
fa di S. Marco , luoghi tutti dittanti un 
miglio , o mezzo in circa da Porto Fer- 
raio, e alla Calma del fale nella Vigna 
di Girolamo Gafperini di detto luogo , 
fono ftati ritrovati condotti di Piombo , 
dal che abbaftanza fi riconofee , che ne' 
Secoli andati , vi ila flato fabbricato il 
Ferro . Chs ciò al prefentc non fi faccii , 
credefi derivare per mancanza delle ac- 
que eh: in quel tempo p roba bilm,: .ics 
4ovcano clfarc più copiofe . 

DELL A FONTE 
DELLl SCHIUMOLI 

E perchè ancora q'icfh vcriù mig- 
giormente li confermi , a [giorni d* oggi 
n vede nel Territorio di Porto Ferraio 
ima Fonte , forgentc fìtuata a Levante al- 
la falda del Atonts Rorello volta all' 
Oriente, la quale jetta un acqua limpi- 
dilTìma c così chiara, che eenpicndofe- 

A 4 no 
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ne un bicchiere non (i dipingile fe c 
pieno, o vuoto, tanto la detta acqui 
c diafana , e trafparcnte f c bevencjofene a 
fazietà , punto non aggrava lofiomaco. 

. Quella Fonte è denominata dclii 
Schiumoli , perchè tutto alP intorno di 
detta Fonte vi fono le fchiume di Ferro , 
c fi congettura, che la leggerezza di 
detta acqua derivi dal palla re efl'a per i 
condotti di fchiume di Ferro fabbricati 
dagli Antichi nella fommità delle falde 
del Monte , d' onde feende la detta ac- 
qua , fervendofene allora per la Fabbri- 
cazione del Ferro. 

Non meno falfo viene dimoftrato 
dulP efpcrienza, ciò che narrano molti 
Iconografi , tra quali Guglielmo Gianje- 
iìio , /// Tabu li s Geogrpphts Europa , ol^ 
tre Tolomeo \ e il Boterò Lib. 4. » Uva 
vulgo , Elba , Infida Nobilis extat in ea 
hgeus Ferri Copia , quod femel erutttm 
pojl 25. Annos renafeitur . Eduvitur quo- 
titi* ex terree peu?tralibus r^agnes , item 
Starnutimi Zulphur, Marnar* Plumbum. » 

Quefto racconto della Cava di Fer- 
ro, che cavato da un luogo dopo 25. 
anni rinafea , come fc mai fofl'e fiato 
cavato , dicendo ciò effere vcrifimile , 

poi- 
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poiché fe il Ferro di detta Cava non 
crefeeffe , non vi fi troverebbe più Fer- 
ro , ma neppure vcftigio di eflò nell' 
Ifola , dopo tanti Secoli , che Tempre fc 
ne cava . 

Quefti con lua buona pace fono 
Geografi di carta , non di villa , poi* 
che fe avellerò veduta la profondità, la 
latitudine, e la lunghezza di detta Mi- 
niera , avrebbero piuttofto detto , che 
quantunque fe ne cavalle più di quello, 
che in realtà fe ne cava, è lunga, lar- 
ga , e profonda , che neppure ne' tempi 
più vicini al Giudizio Univerfalc, fi 
farà arrivato a rinvenirne le radici . 

Il Padre Nutt di Porto Ferrajo, Mi- 
nore Ollervante Conventuale in certi 
fuoi ferita, porta anch' eflb quefta Fa? 
vola, e così ne difeorre „ Io per me 
„ intendo etfere cosi, non perchè il Fer- 
„ ro crefee iatrinfcca mente , come cre- 
„ feono le Erbe, ma eftrinfecamente ; 
„ cioè, per l'adduzione di aria, e tc- 
„ qua trasformate dalK Univerfale Agen- 
» te, et eziandio dal Particolare. „ 

„ E così quivi fi trafmuta l'acqua, 
„ che dall'aria feende con la projacen- 
.„ te materia , per virtù dell Agente 



„ univerfale, e particolare ancora di 
„ qualche celefte influflb, c così a p-> 
„ co a poco accrcfcendoli a detta intrin- 
„ fcca materia, le Folle fi riempiono, 
„ non altrimenti di quello , che (ì vc- 
de riempire alcuna foflà dalle conti- 
„ nove acque, che verfano, evi dimo- 
i, rano per 1' attività che hanno con gli 
„ Elementi infieme , che contiiTovamen- 
n te li trafmutano , ( in parte però ) 
„ dall'uno all'altro, come dall' acqui 
„ in aria , et in terra , ma che pigli 
„ forma dal Ferro. Quella materia prò- 
„ cede dalla difpofizione di cfla , con- 
„ correndovi la virtù dell' univerfale 
„ Agente ad introdurre tale forma ce. „ 
Benché quella ragione fia foniate 
in buona Filofofia , e il Padre Nuti uo- 
mo per altro dottiamo, fofle di Por- 
to Ferrajo fei miglia dittante dalla Cava 
del Ferro, egli però confetta non avere 
mai girato l' Ifola , e deve crederli , che 
fia così , perchè fc avefTe veduta la Ca- 
va del Ferro avrebbe anch' egli (lima- 
ta favola il racconto del crefcimcnto> 
deli'iftcflb Ferro. 



°€ ii Mo- 



della CALAMITA BIANCA , 

E NERA. 

Si ritrova anche in detta Ifola la 
Calamita bianca, e nera in un Monte, 
detto della Calamita verfo Levante , cin- 
que miglia dittante dal Cartello di Ca- 
polivcri . La bianca è medicinale , e la 
nera ha la virtù di tirare a fe il Ferro , 
e fe ne fervono i Naviganti per calami- 
tare le Buflòle, quale è di tutta perfe- 
zione . 

DELLA PIETRA AMIANTO. 

Vi è la Pietra Amianto che al tem- 
po degli Antichi Romani , ridotta non 
sò con quale fecretodi filatura , fc ne fa- 
cevano facca per confumare le Ceneri 
degl' Imperatori, e altri Nobili Pcrfo- * 
nnggi, poiché avendo virtù l'Amianto 
di reiirterc per fua natura alla violenza 
del fuoco, porti in dette facca i cor- 
pi morti degl' ideili Perfonaggi , c poi 
bruciati fopra i Roghi, o Pire, chefo- 
levano fare, cavavano dai detti Sacchi 
le ceneri , le ricoveravano in Olle, o Cop- 
pe 
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pe, aggirandovi appreffo due ftillicidij 
lacrimatorij, ne* quali i faperltiziolì Gen- 
tili confervavano le proprie lacrime a* 
loro defonti , con altre loro ridicole fu- 
perdizioni . 

'■ DELLA PIETRA GRANITO. 

Vi è ancora la Pietra Granito che 
fi trova nella Spiaggia di Campo, alla 
Riva Meridionale dell' Ifola, e precifa- 
mente al luogo detto il Seccheto , fet- 
te miglia in circa dittante da Campo . 

Di quefta Cava anche nell'anno i i 59 
furono dai Pifani formate tre Colonne 
per T Opera della Chiefa di S. Giovan- 
ni come riferite V Righelli in fine T. 3. 
Annalium de rebus Pifanorum ab An- 
no 947, ad Annum 1 1 70 , e furono fatte 
condurre a Pifa da C/ottetto Cionettiy e 
Arrigo Lamellotti . Quefte fono le pro- 
prie parole del precitato Ughelli ■ Pifani 
tres Columnas prò Opera S. Ioannis ab Uva 
ad diótam Ecclefiam portaverunt . 

Vi fono al Seccheto molti travagli 
e grofle Colonne abbozzate , anche og- 
gidì fi trovano nella detta Ifola molti 
femplici, che altrove non fono, 

11 
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lì fuo Mare che la circonda è co- ; 
piofo di ogni fortà di Pefci , vi fi pe* 
fcano delle Gnacchere , ed in alcune di 
effe vi fi trovano Perle grolle , e minute „ 

Nei fuoi Golfi fi calano due Ton-. 
nare, una in quella di Porto Ferra jo f 
e l'altra preffò a Marciana in un luo- 
go detto il Bagno . Q^efta ultima è mol- 
to fruttifera , e mai non falla ; pa- 
gando r Appaltatore due mila Pezze da 
otto Reali V Anno , c alcuni anni gli c 
fruttata fino a dodici mila Pezze . . 

Quella di Porto Ferrajo non ètan-?' 
to fruttifera , e gli Appaltatori pagano 
di affitto pezze mille dugento 1 an- 
no * • » * - 

Diverfe altre pcfche fi fanno in va- 
rie ftagioni, e oltre i Pefcatori PaeCani , 
vi concorrono , Napoletani , Genovcfi # 
Corfi > c altri . 

BOSCAGLIE. 

- 

Le Bofcaglic la maggior parte fo- 
no differenti da quelle di Terra Ferma „ 
Vi fono Boflbli, Pruzzòli ♦ Rofmarini 
di varie fpecie , fe ne vedono Macchie 
intiere f fpccialracotc lungo Ja Valdana 

an- 



andando a Capolivcri , c ne contorni 
del Romitorio della Madonna delle Gra- 
zie; fotto Capolivert, e lungo la Corta 
del Cavo fino al Monte Grolio , e per- 
ciò vi nafee del Micie perfcttilìmiD dal 
nutrirli di quei Rofmarini le Api . 

Non vi fono Fiumi : bensì Sorben- 
ti d'acque frefehiffime , e limpidiffimt > 
in tutta T Ifob , e nominatamente quella 
Fonte, già detta dclli Schiumali . 

La Fonte delia Vafara. Le due Pe- 
renni d' Acqua Viva grande r e piccola > 
Quella del Calcilo in Riva al Mare lot- 
to le- Grotte, e molte altre, che trala- 
scio per brevità * 

Trattandoli di Fonti non deve qui 
tracciarli il Racconto d' una Fonte ncll 
Itola , della quale tanno menzione divcrU 
Autori degni . 

FONTANA MAR A VIGLIOS A 
NELL'ELBA SOTTO AL 1UO . 

Nel mezzo dell' Ifola dittante al- 
quanto, e fotto al Callcllo di Rio vi C 
una Fontana detta i Canali così abbon- 
dante d'Acque, che fa macinare hno a 
diciotto Mulini prima di sboccare mi 



Marc falla Spiaggia di Rio , ed è di co- 
sì fatta natura , che crcfcc , e cala , fe- 
condo mancano, o crefeono i giorni, 
onde nei Soleftizio di Edate quando i 
giorni fono più lunghi , featurifee in tan- 
ta copia , che pare un Lago . Ma nel So- 
lstizio dell'Inverno feema molto, che 
rende per metà di quello che fa V Ella-, 
te, e quefto credeii accadere dagli umo- 
ri , che T Inverno li riconcentrano nella 
Terra . 

Tale Fontana però non è nel mez- 
zo dell' Ifola come alcuni Autori han- 
no fcritto, ma piuttofto nella terza par- 
te di ella, e quella che è porta a Tra- 
montana verfo il Continente di Populonia* 

Gli Animali Manfueti , e domefti- 
ci fono per lo più di pelo feuro . Le 
Carni di quelli fono di buoniflirna qua- 
lità tanto Bovine , che Pecorine , e Capri- 
ne, pafecndofi effe per lo più d' Erbe 
odorifere , e falubri , che nafeono in tut- 
te le parti dell* ifola . 

1 Salvatici fono Lepri , Martore , 
Ricci , Porci Spini . Vi erano alcuni 
Cignali nei Bolchi, verfo il Cavo di S. 
Andrea , che come dannofialle femente 
della Campagna fono flati dift rutti dai 
Cacciatori . 



I Volatici fono Pernici , Starne , 
Quaglie , Lodole , PafTere $ Merli , Tor- 
di ec. 

■ 

RACCOLTE DELL'ISOLA. 

> 

Le raccolte fono Grani, Vino, e 
qualche poco d'Olio, Lino, Fave, e 
c legumi d'ogni forte, i qu ali quantùn- 
que non abbondanti , fervono e per vit- 
to degli Abitanti , e fc ne veiìdono an- 
che a Foreftieri . 

Non così fcarfe fonò quelle del Vi- 
no, quali fi poflòno dire piuttofto abbon- 
danti, in fpeèiè a Marciana , Campo , e 
Capoliveri , e nel Territorio di Porto 
Ferrajo fe ne .fono raccolti più volte 
nelle Annate fruttuofe fino a follanti 
mila Barili , ed or che ognuno è Padro- 
ne di vendere le fue dettate*, vengono 
annualmente a caricare di Vino dieci > 
c dodici Battimenti Genovcfi , non folo 
qui , ma per tutta V Ifola . i 

II Vino è ottimo, e di buoni/limò 
fapore , tanto il bianco , che il nero . Vi 
fi fa del buon Mofcato , dell' Aleatico * 
del Rimiriefe molto perfetto , e non in- 
vidiabile nel fapore a qualunque altro 

Vino 
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Vino Eor\ltiera. n e tutt > fch etto ,e non 

contraffatto onde con » ragione Plinio . 
r fuoli TenipHdilfe di qucll* Lola t . 
Itifuld .Vinti firn*.. 

QUALI SIANO" STATI 
t PRIMI ABITATORI DELL'ELBA.. 

I primi Abitatori deli** Elba al pa- 
rere di Celetend*6Qtk*XonQ&%x.ii>Io\- 
terranr T i quali furono* Pofleflbri: di 
eira , fino dal Erindpio*che..Afoév ojG/tf-, 
no edificò VoltearawGapor, e Padrona di 
tivttii l'Italia, come oc fcrhfp, Catone H 
avendo il fuo Dominio tanto- n$lUifole, 
c neir Italia , quanto nel TérrénaN di qui 
da' Monti Appennini , e che qbefh Ito- 
la forte abitata molto prima deli* Edifi- 
cazione di- Roma , oltre quello che ne 
lacconta Strabeve* de Jitn Qìbiskfo- *• 
con- quefie parete » ExM , etimi* ItaU4 
Portw NomizerAràPs *k Argo Savi eh- 
Bus y ut perferunt* uam Medea Ci&et» vi* 
fere evucupifcois , la fotte ut . illus* domici Ha 
foeritaffeferftot *c aggiùnge : exTbefauro 
L 'uwtét Latine* MtbahayvèlMthaU tofa* 
> M ibi eft Pòrtiti Arupm ìbWem - Portut 
t efi in fàbalia ab 4rg* Nàvtdifal * ut p- 



rhibeut ilio Savi Infornali aduavtgaje fe~ 
fnnt in Circesy domicilia hjviferet qttam 
Medea vi fere conctèpiffet . » 

In qucfto Porto vogliono alcuni Au- 
tori, che gli Argonauti rcfarcill'ero la lo- 
ro Nave, il che non avrebbero poturo 
fare, fe Plfola non forte* ftata abitare, c 
non vi folf: rtato genre chs ave!!: fom- 
minirtrato agli Argonauti tutto il biso- 
gnevole per refarcire la Nave . 

Virgilio pirimjnre* nel Lib. x. della 
fui Eneide racconta, che Enea per la guer- 
ra chs avea fcontro Tnrm\ venne in To 
fcana per dimandare foccorfo di uomini, 
e così (i fpiega : ' 

Sexcentos fili deaerai Populonia Mater « 
Ex per tot belìi Iuvenes . Ajl Uva trecento* 
Infila inexauftis Cbaly bum generofa metalli^* 

E fe allora V Elba era in grado dt 
contribuire trecento uomini d' Arme à 
Enea , è probabile, chi: molto prima iot* 
fe abitata . ; . . 

ELBlGlNt ALLA BATTAGLIA . ' 
DI CANNE. 

Dopo che i Romani ebbero la Rot- 
ta alla Battaglia feguica alla Trebbia 9 

con* 
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contro i Cartagine*!, concorfero a darli 
ajuto-, come riterifee V Ingbìrami al Lib* 
primo» De Fragmentis Ètrufc* antiqui- 
Ì0tis y dicendo clic, Anno Etruri* 241. 
Populonienfes , Volaterrarit , Fejulanì Pi- 

Jaui , * uni Scnenjibus Milita dèderunt* 
Romane Confuti quibùs infortumim acci- 
ih quipge apttd Trebianu pugnai um eft in- 

fi/tàier = ondé Silvie Italico Lib\ 3. ver- 
fo h fine mirnèrandb gli altri Popoli % 
che diedero ~ fóccorfp a* Romani ^ degli- 
Elbigini ,.così cantò:; 

Addfderat tum rtìlte.viroi in Martofagittatì 
Exportos fiitiv ficaia * fognato? ab JEtna 
Non totidzm, Uy* virot , fedleffos cingere fino* 
Armai at Patrio, quo natrh bella mctallos* 

Perciò creàefi che anche gli Elbigini in 
quefta giornata così memorabile faecftero 
le loro parti ^ 

ELBA CATTOLICA. 

• » « • • 

Non- fi fi precifamente quando g4i 
Abitatori .dell' Elba , veniffero alla Fede 
Cattolica , ma credefi qualche Secolo pri* 
rifai che folle VefcqVo * di Populonia 
S^ìft Gerbone Africano i V quale benché 

B x fot 



Pt 26 %Q 

fofle il primo Vcfcovo di quella Città f 
è Credibile tuttavia , che ellcndo quefta 
lfola vicina a Roma avellerò ricevuta la 
Fede Cattolica molto prima , che San 
Carbone fotte adunco al Vefcovato. San 
Gerbone però fiori nell'anno 572. di cut 
così fi parla * Anno dar un Sunti us 
Cerbonius ante quem Hutltts qui in Pop aloni* 
Mafftque fede floruerit > fmt tlle Affrka- 
Hìus s & cum ejjet San Ai Regali Alunwui 
J'ecum in JEtruriam venti, & pofi A iagi- 
Jlri Martirium Cum Populoiùam feiontuìif- 
fet ejus Ctvitatis enunciai Us e/i Epifvcpus 
cujus Virato Sanctus Gregortus j'crtpfit 
*fi lib. 3. » Ertratto delle Legioni , che fi 
leggono del predetto Santo , del quale fe 
ne ottenne farne TUfisio per la Città, 
$ Diocefi di Populonia il dì 1 o. Lo- 
glio t688. 

Dice il Baronie che per le Crude* 
li invafioni de' Longobardi San Gerbone 
fi ritirò nell' Elba con i più nobili Po- 
pulonieli , e i fuoì Preti , ma precifamen- 
te li rifugiò nella Terra di Marcia- 
na , dove fino a* noftri tempi fi ve- 
de la fuà Cella Con una Chiefetta fot> 
to il Titolo di S. Gerbone fituata in un 
afpro monte fri Marciana > c il Poggio; e 
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dopo morte , fecondo V ordine dato loro 
da fuoi Preti , avanti che morifle , fu 
trafportato il fuo Corpo a Populonia , 
nel qual trafporto accadcrono due evi- 
dentiflìmi Miracoli, uno che piovendo 
mentre (i portava , non entrò nella bar- 
ca dove era il Corpo neppure una goc- 
cia di acqua , e V altro che fubito arri- 
vati a Populonia , e partitili i fuoi Preti 
dopo fcpolro il fuo Santo Corpo, fo- 
prav venne il Crudeliflìmo Gumwar Ge- 
nerale dei Longobardi , il che appunto era 
(lato predetto ai fuoi Preti dal S, Ve» 
feovo Gerbone avanti che morifle . 

Fu poi trafportato il fuo Corpo a 
Mafia di Maremma dove fta riporto in 
un Urna preziofiflima di marmo fotto V 
Altare Maggiore della Cattedrale . 

L* iftelfc Baronia foggiunge =« Uva hi- 
ccepit efle juris Ecclefiafttci oh dowitionem 
feti verus rèjlitutìomm quam fecit Pipì- 
pus Gallorum Re* Anno 751. • Deducen- 
do l'ifleflb Baronia, che dalla Ritirata 
dei Populoniefi f e fperialmentc dei più 
Nobili neir Elba , aflicme con S. Cer* 
bone , fofTe in quel tempo fotto Popu- 
)onia; Ma quefto fuppofto viene rifiuta- 
to di Celèteudo Gotico da noi nomi- 

B 1 nato 
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nato nei fuoi Scritti pag. 6. che così di- 
cendo,, Non abbiamo , notizia , che ]' Ifo- 
„ la dell' Elba fotte , o lia fiata mai fog- 
„ getta a Populonia, la quale benché Co- 
„ Ionia dei Romani, o come altri di- 
„ cono dei Volterrani , e altri dei Pi- 
f , fam\ ebbe pochiflima giurifdizione , 

ne fu mai Padrona di Città , o d* Mole . 
Fede/c Onofrio nel fuo Compendio IJto- 
rico pag. 127. così ne paria „ Abbiamo 
„ di certo che i Romani molti anni pri- 
„ ma della venuta di Grillo fi faceflero 
„ Padroni di detta Ifola mancante dì 

Principe naturale „ onde al Giudizio 
-del medefimo fcrittore fi rimette il cre- 
dere quello che più fi accodi alla verità * 

ELBA SOTTO I PISANI. 

* 

Bene dir fi pub con fondamento che 
r Ifola dell' Elba fia fiata per ' qualche 
tempo fotto iPifani. Inttriam nel Lik 
3. delP Moria dei Genovefi fcrive , che 
nel 1 290. follevato il Pubblico di Genova 
con i Lucchefi , de* Pifani naturali nemi- 
ci , procederono alla totale rovina di 
queir Armata ; dunque in quel principio 
alcune Galere fotto Niccolò Boccatiegra % 

ed 
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ed Enfili* de Mari > Navigarono verfo 
r Ifola dell' Elba . Gli Avverfarj fotto- 
poitala in breve tempo, occupando, 
c di quella ricevendo gli ollaggi , in Il- 
eana quelli mandarono a Genova , ove 
con la medelima lega nuovi apparati lì 
fecero » Niccolò Magri Ong. dt Livorno 
citando in Margine Ago/ìiuo Qiufti Mag. 
Lib. 3. e t Iftorte Pifane del Magnifico 
Paolo Tornei Mem. 5. fcrive „ che nel 
» 1290 furono i Pifani moleftati da En- 
„ rito de Mari , e da Niccolò Beccane- 
» gra, e fu tolta loro V Ifola dell' Eiba f 
„ venduta dai Geno veli a 9 Lucchdi f per 
„ ottomila , e novecento lire con la ri- 
w ferva del Padronato, con dare folamen- 
„ te V entrata dell' Ifola . „ Si avverte pe- 
rò che le lire in quel tempo valevano un 
Ducato d* Oro « così ne parla , Giugarta , 
Tommafo Senefe , e il Malevoli*. 

IN CHE MODO L'ELBA PASSASSE 
NELLA CASA APPIANO. 

Poco tempo fu que(V Ifola foggetta 
8* Lticchcfi , poiché fecondo il Villani Lib. 
7. cap. 17. Niccolò Magri citato Ex Ijìo+ 
ria Pifamrum raccontano, che fatto Ge- 
li 4 nera- 



ncralc de' PKani il Conte Guido à* Moti re- 
fe Irro, Tic uperò l'Elba ; ma cóme ella paF- 
•fàflèin Cala -Appiano-, narra il Malevolti 
Lib « i o. 2.* paf t. ., Bóhndio Dee. 2 . Lib. 6 2 . 
fbilippu f Btrgomenfis hi Supplemetnis Cro* 
nicarmn Lib. 14. * Che nel 1303 Mct 
fer P/r/r* ^Gambacorti Signore di *Pifa f 
corifcderatolì fecretamenteconi :Fioren- 
tini, Papalini, e Bolognèfi , <d i Signori 
di Ferrara , venuta tale lega a 'notizia 
de' primi Cittadini di Pifa per naturile 
antipatìa contro i fiorentini -, ne ebbe» 
ro grande diFpiacere , *eTdegnatifi che il 
Gambacorti fofle entrato in lega , furono 
cagione , clic Giacomo <F Appiano -di 'Pila 
Creatura, -e Segretario di Mcffer Pietro 
Ga mbacorti nel mefe di Ottobre del 1293 
piglio ardire col lavoTe ^del Popolo di 
uccidere il Gambacorti Tao Signore, con 
due fuoi figli , come molto prima ave» 
va meditato di fare, per occupare la ti- 
rannìa di Pifa. 

Era Giacomo dì Appiano di Tifo,, 
Creatura, c Segretario di Jtf. Pietro Gam- 
bacorti tenuto da erto in luogo di figlio , 
Depotìtario di tutti ì fuoi fegreti, cfal* 
tatolo da povero Notaro a grandiflìma 
reputazione , e creatolo Segretario del 

Pnb- 
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Pubblico Governo , ma egli obliati tut- 
ti quelli fegnalati bene ti zj, con il di 
(opra narrato tradimento, li fece Signo- 
ra di Pila, mutando*! quella Città di 
Guelfa, in Ghibellina, per edere V Ap- 
piano collegato-coti Galeazzo Vifcoiui Du- 
ca di Milano., *e ne tenne il Dominio 
quattr* anni , signoreggiando tirannamen- 
te tutto lo Stato di Pifa, /otto della 
quale era 1- Ifòla -dell'Elba.. 

Nel i 398 venato a morte Giacomo 
d* Appiano di Pifa , «e Vanni Tuo Primo* 
genito, il quale per la fedizione dei Fio* 
remini , e per 1 infìdie da cfli tefe al 
♦medefimo , lì perdi d* animo, * diffidane 
do di ,potcpfi confervare in quello (la- 
tto, delibero di venderlo, ma iìon già 
agl'idcAi Pifani, che deliderofi dixitor-» 
nare in libertà, gl ic io -chiefero più vol- 
te, con r offerta di grandiffima fomma 
di denaro : ma convenne con Giovali* 
vi Galeazze Vtfconti Duca di Milano * e 
glie lo vendè per dugento mila fiorini di 
Oro , confinando la Città , e il Con-' 
tado , con tutto <ciò -che vi era lotto del 
Pirani , a un Commiffarìo dd fuddettó 
Duca Galeazzo. Si Trfervb l'ifola dell* 

Elba , c U Cartello di Piombino , pe< 

elle- 



cilerc Cartello inligne , c di gran rendi* 
te in quei tempi , attefo il Tributo , o 
Dazio, che doveaiio pagare tutti i Ba* 
fluenti , cte paffavano fi a Ponente % 
che a Levante per quel Canale ferro 
una Torre , oggigiorno detta , Pan di 
Sapone , per eìiorc ella fabbricata nella 
forma di un Pan di Sapone . Si riferbò 
alcuni Cartelli vicini , il che feguì nell* 
anno 1299., c ^ nc venne a Piombino 
col contante della vendita di Pi fa , e 
quefta Signorìa fi fono confcrvata i di lui 
difendenti, nominandofi quei di quelle 
Famiglie che V nanna poileduta Giacomi 
$Jal Nome del primo => Malevol. Dee. IL 
Lib. 2 , Bergomenfis Lib. 6. a car. 14* 
Bolondio Dee. IH. Lib. 1 o. , Leandro Al* 
berti in deferiptioue Itali* . Tarcbiani Pia- 
titi* anno 1 3 99. » 

Nel anno 1430. morto Gherardo » 
pigliò la Signoria Giacomo IL , fuo fecon- 
do genito, che eflendo nemico dei Fio- 
rentini , confederatoli con la Repubbli* 
ca Genovtfe , fi unì con 1 Senelì con* 
tro i Veneziani t e i Fiorentini . Pavolù 
Jnteriani Lib. <4. , Malev. Lib. 20. Par. 3. 
m Htc lacobus Paul* tJobiltfJim* Matrona 
ColumucnJU Munivi V. Romani Pontificii 

Sor or 



ror ut dicunt * Piits IL in HiJL Gap. §6. 
Bergotu. Lib. \s-Atber., & Malvuoiti . 
±Coniux erat quod ver i/imiìrus credit ur . 
Paci ficus quidem Princeps , érvicinis om- 
nibus cbarus , mirificicqut dikSus , £*i 
Coniuge fua viri lem job ohm non 
fujciperet , mr» Matrimmium haredem 
■qnerens , Concubinari quandam amare ca- 
pti , «//W fifi» veuter intumejceret , 
/jw pariendi prope tcmpus édtffet , 
dibill gaudio gejliens y Flownttnos , 
**f{/£j Legatos , ut ad {e mittcrent , 
Partum de Sacro Fonte levar cut * futnros 
Compatres precwus iuvitavit , Partum eft , 
Venerunt ad diem diciam Legati Mulier 
inter objlejlricum manus din laborans 
JEthiopem tandem ptperit , qu* res ri- 
funi , & cachiumwi in populo excitavit , 
conipaternitaìus , Utili am Prhtcipis 
inter rup'u , 4tque turbavi* . Tibiceii tum 
forte Maurus in ejus familis erat , *\*r 
jjattiiu puernm ^redidere mox ubi dete- 
ólum flagitiuw intellexit faluti fu<e fuga 
conjulirit . 

Nel 142?. morì Giacomo IL Signore 
eli Piombino, c del fuo nobiliflìmo Ca- 
mello, e dell' Ifola dell'Elba, fenza fi- 
gli mafehi , tettando Eredi Rinaldo Or- 

: fini 
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fini Tuo genero , e marito di Caterina 
fua figlia , quale prefe il Governo dello 
Stato di Piombino , facendo lega con i 
Senefi , quali riconofcendolo uomo valo- 
rofo, e Perito dell'Arte A4ilitare , lo 
dichiararono Generale della loro Arma* 
ta neM'anno 1442. 

« Eugenio IV. Pontefice venuto a Sie- 
na donò con grande folcnnità a quello 
Alfonfo la Rofa d'Oro = Pius II. h Hi/1. 
Cap. $6. Bergomertfis in Supplem. Lib. 1 j. 
Malev. Lib. 2. Par. 3. 

Alfonfo Re di Aragona nel 1418 
guerreggiando con i Fiorentini , intefo 
che a quefti favorifle Rinaldo Orfini , al- 
la fine di Giugno di queir Anno , s' ac- 
campò con Tefercito a Piombino dalla 
parte di Tramontana in Terraferma do- 
po dati molti aiTalti alla Rocca fenza 
profitto, fece venire da Napoli Tarma- 
ta Marittima, c neppure con quella pro- 
fittò cofa alcuna , per eflerc Rinaldo foc- 
corfo da' Senefi , e Fiorentini ; onde con- 
venne ad Alfonfo riportarli a Napoli , e 
lafciare queir Imprefa con poco fuo onore , 
molto fdegnato con i Fiorentini = Pius II, 
ut fupra Malev. Lib. 2. 3. partis. * 

Ne! 
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■j Nel 1450 fuccefle tx Pefts h Mor- 
te del Sig. Rinaldo fenza avere la fc iato 
Figli Maschi , Uomo prudente , e per 
grandezza d* Animo Regio, onde, il Se- 
nato di Siena diede autorità alte Signo- 
rìa di Piombino 4' Opinare quanto ifeccf- 
fe di bifogno per la con Ter va zinne dello 
Stato, c; dalla Sig, Caterina rimali^ Ve- 
dova y e alla fine dell' Agolto di .{|ueir ; 
Anno furono eletti quattro Cittadini „ 
che con T ^ofità pfnbjjlica difenderò 
lo Stato di Piombino, col con figlio, c 
ajuto de' quali la Sig. Caterina fi prefer- 
vò nel Pofleflo ; fupc^ata ©giù difficoltà 
coi* pbbligarfi per ottenere la Pace, dal 
Rè A/fbnja ( altri dicono dal Figlio, Fer-, 
iinandq , effendo cord molti anni dalla 
Morte di Al fon fi a quella di Rinaldo ) 
di darle fua Vita durante una, Tazza d 
Oro in pefo f e valore di ducati Cinque- 
cento ogni anno > 

Venuta a morte fra feimefila Sig, 
Caterina , i Sene fi che avevano la pro- 
tezione di quello Stato, mandarono 0> 
Jlofanp Gahbrielli a Piombino , il quale 
mantenne i popoli fotto la mede (ima 
protezione » Pius IL up fupra cap. 5 6. Male- 
volti re^erifee bis verbis - Propter Catheri- 
ne 
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f$£ mortem Jòlltcttis- oppidanis , quem (ibi 
potifJimHm Dominum legerent . Vicini vere 
Potentatw variis artibus ad fi trabere co-- 
narentur Emanuellem Appianum a db ne de 
Principum fuorum- Profapia fuperejje cui 
fe committere poffent* Che però dalla Si- 
gnorìa di Siena, fu- per opera di Paolo 
Mxtrtim Senefè, fatto sì , che dà altri 
non fe ne difponeflFe,. e non fpfle impe*-' 
dita quella deliberazione. - 

Ritrovato il fùddetto Emanttellè nel> 
Regno di NapoH^ il quale di ragione* 
aveva' a {accedere in<juel Principato . Se-^ 
guita Pio //.. * Hie multos annos in mi- 
liti a armifqne* ver fatui, iti quibus nec 
opes '•>• me alt quo egregio fàcimre nomen 
Jibi congefferat nullum . Où quamrem dimifi 
fis arrms uxorem cceperat r ctmqu£ ea Tro* 
je apud aptHos vitam tenuem dkcebat , 
mmqtte* Or Pimnbìnenfibus vicatns fuifjet 
forum* ladnm libenter fiijcepìt , quod di- 
Bum et principio ve/itti [omnium- «vifum 
futi . Itaquù tamquamst vita reliqum tem- 
pus dormi ffet : in alter nm virum fi mu- 
4avit =. Ed efl'cndo dall' Àmbafciador di. 
Siena , cott> L' ajuto del Re di Napoli 
meflo in potfeffb di quella Signorìa; 0 
Principe^ lllunr pluribus annis fafienter 
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gubcrnuiiS) &kivibu< fuiig ratus^ér vicini* ; 
éitceptus t jemper futt . Decejjtt tamenat»? 
fue ex duobus filius extra legtttìmum MlÌ* \ 
trmonium Jibì\ iiatus juimre Htnde , & 
Domino Plunibinenftbus re flit tao. 

Nel 1464. prefero i Seneli fn rac- 
comandazione Giacomo Iti. di Apptariò\ l 
Signore di Piombino aflieme con quelle 
Signorìe , racèndo molti Capitoli , e Con- 
venzioni , come erano foliti di fare in- 
umili Contratti . Milevolti tib.UfPaf. 

Nel 1 sto. Gjare- Borgia ngfio di, 
Alefjandro VI. Perlina di fmnma perfiS 1 
dia , e di crudeltà più che barbara , di 
Cird nale divenne Capitano di cento 
Fanti datigli dal Re di Francia Luigi SW 
con la Cittì di 5 Valenza nel 1 Del fi nato \ 
dalla quale prete il Nome.di*fWtórr/w; 
(d'onde difeendono oggidì 1 Duchi di 
Valmimis in Francia SignoK del Prjni 
cipato di Monaco ) , molle guerra^a Gin? 
tomo IV. d* Appiano , SticcéUSrt fli ÌZt<£ 
ibmo III fuo padre, e ciò fece f aiutatà 
dai Stnefi. - ' : ' r 

Avendo dunque occupato, Sughere- 
to , Scarlino , e l' Itola dell' Elba , con la 
• Pianola, luoghi di quella Signoria vi la- 
feiò gente per guardia , e per 1* oppugna- 

zionc 



2ione di. Piorahin*> v . ottenne d* accordo 
quella Fortezza v e la Terrai per opera di 
Pdudolfo petruc%i< di Siena vedendoli par- 
tito per Roma avanti, di. quella ) oppu- 
gnazione G/iicc. Lib. $' Convennero i 
Sencii cori Valentino e fue milizie v a Tua 
requiiizione , che i delitti* che follerò 
fìtti nei-,Pòniioj di Siena , e in quello di 
Piombino,, do veflfero eliere puniti mJif-- 
fsremenrènte . 

Slil. principio di Maggio 1510. Papa 
Àlèflandro andin a Piombino ; dopo la di 
Fui Morte feguita a* 18. di Agallo 1 50 * v 
inconriupqtq» ritornò Giacomo alla fuai 
§ignorra?* e governò/ con Comma quiete 
e concetrt^za x fuoi Popài $ foggetti 
* Afalcvì ià- ^ éj[. Qergom. 16*. 

Qjjert^ fu queKj/iWcm^iHe nelij^Si, 
fu chiamato dai Cor// a prendere il Pof> 
fcfl© di (|pcl| f Ifola, rib^Ùataft da' Ge uove^ 
fi\ c Cubito v| mandò Gherardo Come d* 
Mmtaganm fuo Fratello , tcnu*4o0ftilDor 
minio per un anno . ; 

* 
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PIOMBINO PADRONE 
DELLA. CORSICA . . 

Ma eflendò poi flato rotto in Bat- 
taglia, per la Rilevazione di Giovimi 
Pao/o Lewa di Balagna c i figli di Ber- 
nardo da Riftpreccio , di S. Antonio da 
Balagna, che li unirono con i Genovcfi 
contro Gherardo , fe ne ritornarono a 
Piombino, lafciando il Dominio di Cor- 
fica. . 

Fu quello Giacomo valorofo Soldato 9 \ 
cflendo urtato molti anni Generale della 
Repubblica di Siena, c dopo Luogote- 
nente .della Repubblica. Fiorentina , che 
unito coi. Conte Ranuccio., mede in fu- 
ga i : Veneziani^ che con un buon Efer* 
cito erano venuti nel Mugello . ' " 

Nel a so 3 . il v fudd, Giacomo ottènne 
dal Re. di. Spagna, la Protezione , è Cu- 
ftodia del fuo Statole* a tale effètto, 
Confalvo Capitano di S. M. ' Cattolica per 
antonomasia dettoci! Gran Capitano , in- 
tsoduflfc in-Piombino mille Fanti Spagnuo- 
li , dei quali feiccato , dopo qualche tempo 
furono inviati a .foccorfo di Pifa , e quat- 
trocento reftarono in Piombino , i qua- 
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li vi furono mantenuti fino a quando 
fu fabbricato Longone. 

INFEUD AZIONE DI PIOMBINO 
A FAVORE DELL' IMPERATORE 
MASSIMILIANO IL 

Nel 1509. fegul l' Infeudaztone di 
Piombino ricercata da Giacomo fudd. 1 
favore dell' Imperatore Maffimtliano IL f 
che lo cortituì Feudo Nobile , e la cau- 
fa di tale Infeudazionc > fu per vivere 
Giacomo fotto V Ombra di Cefare , allo« 
ra particolarmente che tutta V Italia era 
in guerra. 

Nel 1511. morto Giacomo IV. fuc- 
cede il figlio Giacomo V. che s'accasò 
con Donna Maria di Aragona figlia del 
Duca di Villa - Hermofa , c Nipote del 
Re Ferdinando il Cattolico f la quale in 
capo dell' Anno morì di parto . 

Pafsò poco dopo alle feconde Noz- 
ze con Donna Emilia Ridolfi , della qua* 
le appena Spofo , reftò Vedovo , onde il 
Papa Z><we» X rinnovò il Parentado con 
dare a Giacomo un'altra fua Cugina, Sorella 
dèlia prima chiamata Clarice , la quale 
viflc fino al 1524. fenza aver figliuoli , 

Indi 

9 
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Indi pafsò Giacomo al quarto Matri- 
monio con Donna Elena. Salviati puro 
Cugina di Papa Leone , dalla quale eb- 
be GìkqWq , e Alfòflfv ». che ambidue mo- 
rirono infanti , e quando credeva noa 
avere altri; figli, per la lunga fterilità 
della, detta FJaia , partorì ella un altra 
figlio chiamato Giacomo Giufepp? > chp 
in appretto 61 Giacomo IL 

Ebbe ancora Giacomo, Alfònfo fuo 
figlio baftardo,, avuto da una Dama dell* 
Signora e quella AJfwfi fi accasò* 

con Ehfabetta , figlia del Conte di Anos % 
Damigella della D«c.hcffa. di Firenze,. 

BARBAROSSA SBARCA SULL! 
ISOLA PELL' ELBA, 

Nel 1 554. venne Ariadem» Barba* 
roJfè: y famofo Corfaro di que* tempi, di 
notte tempaalP Ifola dtlT Elba,, e facchegr 
ciò Rio , con fare tutti fchiavi , e for- 
te allora £u. fmanteltata Grofièra,/ Ter- 
sa di detta Ifola > (ituata ne} Territòrio 
di Rio , dove al prefente cfiltc la Chic- 
fa di: S. Caterina , prellb dcjla quale li 
trova, del Marmo mifchia nero , poca 
diftantc dall'antica Torre , detta del Gior 

C 2 VCy 



W , quale a tempo degli antichi , voglio- 
no che foflc un Tempio dei Gentili . 

FONDAZIONE DI COSMOPOLI . 

Nel 1537. Co fimo I. de' Medici , ot- 
tenne dai Signori di Piombino, Porto 
Ferrap , luogo da fortificarli per gì' infulti 
dei Corfari ; fui quale vi fabbricò una 
fortiflima Piazza, e la chiamò Cofimfoli^ • 
Niccolò Magri Orìg. di Livorno , che ci- 
ta Pancino Pancini Cronich. anno 1 537» 
Teatro de* Principi Voi. Secondo , Par* 
te S.)GifvioPart. 2. Uh. 58. - Hancquam 
diximus Urbem Cojmus Cofmopolim appellati- 
dam pracepit , tametft poftea inveterata 
pertinaxque confuetudo jnfjionem Cofmi , ita 
tlufirit , ut Portus ferrarti nomen apud 
vulgns twmquam Hit exciderit ; e il mc- 
defimo Niccolò Magri di Livorno citan* 
do Bajliano Ba/dtani foggiungc ; 

QUANDO SI MANDO* AD 
ABITARE PORTO FERRAJO. 

Nel 1540. fi mandò ad abitare Por- 
to Ferrajo , con grande follecitudine fi 
armarono Galere per ficurezza dei Mari 

eflendo 
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cflendo flato conferito il coniando di 
detto luogo alla Vecchia di Montatiti) pcr- 
fona di molto valore. 

SECONDO SBARCO DI 
BARBA ROSSA. 

Nel 1 544 Barbarofla con una Ar* 
mata di cento Galere, e trenta Sulte man- 
date in ajuto di Francefilo IL Rè di Fran- 
cia ( allora in Guerra coli' Imperatore 
Carlo UT.. ) d' ordine di Solimano prefa , 
e Taccheggiata Nizza di Provenza, che 
fubito fu recuperata dal Marcbeje del 
Vafto con la Guarnigione di Milano , 
venne nel Mare di Tofcana , all' Ilbla 
dell'Elba, d'onde fcrillc a Giacomo 
V. Principe di Piombino che li volellc 
fare dono di uno fchiaro Giovinetto , 
che aveva predo di fc , figlio di Sinam 
dalle Smirne Bassa eccellentiflimo , Ca- 
pitano di Mare, cieco dall'occhio di- 
ritto , quale in Turchìa fi chiamava Ce- 
fut ( cioè Giudeo ) c quando Carlo V. y 
prefe Tunis , era fra il numero dei ven- 
tiduc mila, Schiavi , che in quella op- 
pugnazione furono liberati aflkme con 
la Madre fua, la quale era dell' lfola 



dell' Elba , come alcuni vogliono della 
Terra di Rio -, e da c(Ta fu condotto a 
Piombino , e poi allevato da quel Signo- 
re, promettendo Barbaro fa, che oltre al 
piacere, tjuale Tempre avrebbe tenuto a 
memoria , con la fua Armata non avreb* 
bc inferito alcun danno allo Stato di 
Piombino % Giacomo mal configlìato ri- 
fpofe,, Che avrebbe fetto qualunque pia* 
„ cere fuor di quefto , per efferc vieta- 
„ to dalla Legge Gfiftiana, mentre il 
„ Giovinetto era battezzato Cruc- 
ciato adunque Barba rojj'a oltre modo da 

Jjuefta rifpofta , commefl'e ai fuoi , che 
montati nell'Ifola faceffefo quella prc* 
da maggiore che averte potuto . 

SACCHEGGIO DATO 
A CAPOLIVERI . 

I Turchi fmontati di Galera a 
fuifa di fcatenati Leoni , prima affai-» 
tarono Caput Liberum oggi detto Ca* 
poliveri y e avendo fatti fchiavi quali 
tutti gli Abitatori di quella Terra , fi po- 
fero in traccia di quanti erano in quel 
contorno, che in vanò cercavano di fai* 
varfi , poiché 1 Giannizzeri, Uomini 
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fa ricoli Almi c forti, li prendevano nella 
guifa appunto che dai Lupi vengono 
prcii gli Agnelli . 

VOLTERRAJO TENTATO 
DAI TURCHI, MA INVANO, 

Volle ancora Bartrarojfa tentare il 
Volterrajo , Fortezza (ìtuata fopra un Di- 
rupato Sallò , ma non riufeì al fuddetto 
d* impadronirfene, onde fi diede a Tac- 
cheggiare altri luoghi, mandandoli a fer- 
ro e fuoco, ritornando con le prede 
all' Armata * 

Tardi accóftofi Giacomo che in vo- 
lere Talvare un Neofito Griftiano tic ave* 
va perduti tanti * per non mettere a pe- 
ricolo anche il retto del Tao Stato , man- 
dò a placare Barbarofa con inviarle il 
già richiedo Giovinetto, c veftitoilme- 
delimo all'ufo d'Italia , e in quefto mo- 
do ottenne da Barbaroffa la Pace, che 
mai più lo fnoleftò . 11 Giovine fu ab- 
bracciato , e accarezzato con paterno af- 
fetto da Barbaroffa , fembrandoli mara- 
vigliofamente ben creato, e in fegno di 
ftima verfo il Padre del giovinetto lo fe- 
ce Capitano di fette galere, finche poi 

C ^ lo 
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10 rimandò al Giudeo fuo grande ami- 
co, che era in quel tempo in Suez Por- 
to del Marc rodo vicino al Cairo -, co- 
là mandato da Solimano a fabbricare un* 
Armata , come Uomo di (ingoiare pru- 
denza affai efperto nell'arte Navale, che 
per T allegrezza di aver v veduto il fuo 
figlio, in breve tempo morì. 

Nel 1 546. morì Giacomo V. , e ad 
cflo fucceflb Giacomo VI. . Nel fuddetto 
anno Don Diego Hurtado di Mendozza f 
fpedito come Ambafciadore a Roma per 
1 Imperatore Carlo V. d' ordine Cefareo 
fi portò a Piombino. Per la morte di 
Giacomo V. , fu levato lo Stato a Giaco- 
mo VL da Carlo V. , poiché eflendo c- 
gli Pupillo, e la Madre Vedova , 'e di 
più molto indebitata^ conofeeva , che 
non potevano fortificare lo Stato come 

11 doveva , e accudire ai pericoli della 
guerra , che da tutte le parti fovraftava- 
no. Elfo gli efibì in ricompenfa lo Sta- 
to nel Regno di Napoli, il che non fe- 
guì, per non aver voluto Donna 'Eletta 
Madre del Pupillo , pregiudicarlo nelf 
aderire alle propofizioni dell' Imperatore , 
che nondimeno fc ne impoflTcfsò, e lo 
raccomandò al Duca Cofimo I. Tutore 

di 
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di Giacomo VI. Principe Pupillo di 
Piombina. 

11 fuddetto Cofimo *ncl i 548. non 
'«ra ancora Gran-Duca r e ricevette da 
Carlo V. lo Stato di Piombino, ac- 
ciocché lo cuftodifle, e <juefto feguì nel 
Giugno del 1549. • J 

BARBA ROSSA PER LA TERZA 
VOLTA ALL'ELBA. 

* * 

Nel 1551. Barbaforti ftimolato da* 
^Confederati a' danni dell'Italia, venne 
con un Armata di 56. Galere , ed eflendo 
fcefo a Piombino fu rigettato ; onde prefe la 
rifoluzione di aflalire Porto Ferrajo, do- 
ve governava la Vecchia da Montauto, 
ed eflendo alle ftrette , fu foccorfo quel 
Prefidio <la una Galera detta la Livor* 
n'wa, fpedita da Livorno a tale effetto, 
comandata dal Colonnello Roflelniini 
Pifano, al quale avvifo Barbar of] a levò 
V afledio . = Nicc. Mag. Orig. di Livorno , 
*bt cita Baftiano Ma/ dram . » 

... * 
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DANNI INFERITI DA DRAGUT 
ALL'ELBA, E IN PIANOSA 
PER LA QUARTA VOLTA. 

Nel 1554. a M 8. di A gotto com* 
parve I 1 Armata Turca , comporta di cen* 
toquattro Galere , fotto il Comando di 
Dragut Rais . La medefìma il giorno 
avanti , che approdò all'I fola dell' Elba* 
fu alla Pianofa , della qual s' impadroni 
con tutto quel Popolo . Neil' Elba pur© 
fece danni grandinimi , con aver prefo, 
c Taccheggiato tutte le Terre di effa , al- 
cune delle quali incendiò, e fra quelli 
di Pianofa , e dell' Elba , fatti fchiavi 
fra uomini, e donne, e ragazzi furono 
novecento; folo fi re(Te Porto Ferrajo 
guardato dal Sig. Luca Antonio Carpazi 
Governatore di Piombino , e Colonnel- 
lo del Duca Cofime , in terra , e y?x Ma- 
re fu difefo da Giacomo VL Generale del- 
le Galere del medefimo Duca - 

Nel 1556% tornò l' Armata Tur- 
chefea nell'Elba; ma trovato il tutto 
ben provvido , fu ncceffitata a partice- 
ne infruttuofamente . 

i. RE- 
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RESTITUZIONI DI PIOMBINO 
A GIACOMO VI. 

• * * 

Nel 1558.fi degnò T Imperatore 
%-arb V. di reftituire a Giacomo Vi lo 
Stato di Piombino , e per le fpefe fatte 
dal Duca Cofim$ in fortificarlo , Por- 
to Ferrajo fa afiegnato al Duca Cofimo , 
con un Territorio di disc miglia all' in- 
torno. 

Così fa convenuto , e capitolato 
fra Giacomo VI , e Filippo li Figlio 
di Carlo V. , che allora fi trovava in 
Londra, come 11 riconofee dalle re- 
fpettive firme di quelle Capitolazioni fot- 
v toferitte di propria mano del Re Filip- 
po , e di Giacomo VL , che fi confervano 
neir Archivio di Firenze, 0 in quello di 
Piombino , e perciò furono denominate 
Jc Capitolazioni , o fia il Trattato di 
Londra . 

Nel 1577. venne per Luogo Te- 
nente a governare lo Stato Aleffandro 
Figlio di Giacomo VI. fatto leggiti ma- 
re da IP Imperatore, e dopo la morte del 
Padre , ne fa dichiarato Signore » 

ALES- 
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ALESSANDRO PRINCIPE 
DI PIOMBINO 
UCCISO DA XII. CONGIURATI . 

Nel 1590 fu Aleffandro uccifo di 
dodici Congiurati , capo dei quali fu D. 
Fellex Governatore, c Macftro di Cam- 
po del Prelìdio Spagnuolo in Piombino , 
quale ordì quella Congiura per avere per 
Moglie la Con forte di Aleffandro, il che 
poi non gli riufcì, e por farli tiranno 
dello Stato, quale tenne quattro meli 
dopo quel misfatto, dopo il qual tem- 
po furono fatti prigioni i delinquenti , 
da Don Car/j Loffredo, per ordine del 
Re di Spagna, e ciò feguì il dì 6. di 
Gcnnajo 1591. 

Nel fudd. Anno 1591 fu reftituito 
lo Stato a Giacomo VIL figlio di Alef- 
[andrò . 

GIACOMO VII. PRIMO PRINCIPE 
DI PIOMBINO , COSI' TITOLATO 
DALL'IMPERATORE. . 

Nel irfo$. muore immprovvifamen- 
tc in età di anni 22. Giacomo VII Pri- 
mi 
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ino Prìncipe di Piombino, con tal tito- 
lolo invertito dall'Imperatore, che per 
la di lui morte fcnza figli , conchilife- 
ro i Piombineli , non oliando gli Spa- 
gnuoli , di creare Principe Carlo Appia- 
no figlio di Sforza difcendente da Giaco- 
mo III. , e dopo avere prelo il PolTeflb li fu 
levato per ordine del Re di Spagna da 
fuoi Minillri, tenendolo a Nome di S. 
M.» fino a tanto, che l'Imperatore, a 
cui era rimetta la cauta , vi provvederti 
per giuftizia. 

FONDAZIONE DI LONGONE 

Agli 8. di Maggio dell'anno 1603. 
fi cominciò a fabbricare Longone nel 
tempo che era Viceré di Napoli il Con- 
te di Benevento, e venne al Principato 
il Marchete di S. Croce , che era Ge- 
nerale delle Galere di Napoli , « Don 
Garzra con nove Vafcelli , e altri Batti- 
menti carichi di materiali , e vettova- 
glie , e tre compagnie di faldati , mu- 
nizioni , e molti muratori , e guaftatori . 



LON* 



LONGONE FABBRICATO PER 
GELOSIA DI PORTO FERRAJO. 

t 

La Fabbrica di Longone durò mol-* 
to tempo . I! precetto fi dice , che foflfe 
per eflcre quel Porto di ricovero dei 
Cor fa ri , ma i Politici credono che fof- 
fe la gelosìa di Porto Ferrajo , che ft 
rendeva fempre più incfpugnabile . 

DONNA ISABELLA CONTESSA DI 
BINASCO MOGLIE DI D. GIORGIQ 
MENDOZZA , PRINCIPESSA DI 
PIOMBINO NEL 1611. 

* ■ ■ * 
• • • 

Nell'Anno "161 r. per ordine di 
S. M. Cattolica fu mefla in poffeflb del- 
lo Stato di Piombino , Donna Ifabella 
di BinafcO) e Moglie di Don Giorgia 
Mendozza . 

Nel 16*19. pafsò a miglior VitaDv 
Giorgio Mendozza Marito di Donna Ifa- 
bella r la quale per non avere chi li ti- 
rade avanti la, lite, fi rifolvè prender nuo r 
vo Marito, che fu il Sig. Paolo Gior- 
dano Qrfino . 

Nel 1624. il Re di Spagna prefe 

il 
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il Poffeflo del Feudo di Piombino, con 
condizione , che dovette Subinfeudarli 
ad altro Principe , e venne a prenderlo 
per S. M. Cattolica , il Dott. D. Diego 
Lopez Yarella . 

Per edere poco affetto alla Corona 
Cattolica, TOrlini Duca di Bracciano, 
fa data la Sentenza a favore de* Figli 
dello Sforza , e fpogliata Donna lfabel* 
U Moglie dell' Odiai. 

Ne prefe il pofleflb Donna Maria* 
Beltramo di Manuga, in nome di S. M. 
Cattolica, fin tanto che gli Appiani , 
cioè, Don Annibale , e Don Orazio % non 
aveffero sborfato alla Camera Apoftoli^ 
et ottocentomila fiorini di Oro , quàli^ 
non furono mai sbdf&ti ,* a catifa delle 
Guerre f che ne impedivano i palli . 
; ■ • . -j, : » f - ■ : — h 

RINFEUDAZIONE DELLO STATÒ 
DI PIOMBINO . 

» r- • » 

• * I . . : ...:*. v • 

Nel \6\$. ili (addetto Stato ; di 
Piombino fu ^infeudato al Sig. Doli Ntc~ 



colò Ludovifio unico Figlio dri fuddetti, 
* Principe moderno di Piombino. / 

. ^ ' • • «. i«. 

roR- 
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; PORTO FERRAIO, 



TErminata. col Divino favore Ia ; 
DcfcrrizKone Geografica, di tutta, 
rifola deli 5 Elba ,, e la Serie dei Signo- 
ri, e Principi di Piombino nel miglior 
modo, c più» : fijecintamente poflibile,. 
verremo ora alla narrazione Tipografi-, 
ca di ciafcm Cartello di detta lfola , e 
p$r principiare .dal più. riguardevole 

Sion, per antichità* ma par fituazione , 
ondazione ^; ie Jicurezza del Parto , di- 
feorr cremo di Porto Ferra jo , del di cui 
1} aadatpre ^ e Denaminazia&e abbaftanza 
fi è detto in< atfdiàtfo. all'anno 1 537- 
e npn mena dell' antico Vocabolo del 
detto Porto, dove fi tratta dei. primi 
Abitatori delTElba • .ina ^fcf'efcropravare ; 
che il Porto rfi chiamava, anticamente: 
Porto Argoo^ dalla. Nave Argoo in quel- 
lo approdata,. '$pti ld che la Comunità 
di Porto Ferreo conferva, pei fuo bolla 
d'infegn* una Navfc ai giorni d'oggi. 
Piaccia al Lettore curiofo jjare un oc-, 
chiata agi' infraferitti Vcrfi , ricavati dal- 
lo Strozzi il Giovine , citato dal Te fio- 



re 
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re in OfK , dove porrà agevolmente ca- 
pire la lkuizione del luogo , accrcfciuto* 
dall'Arte con grandiflimo difpendio dei 
Sereniflimi Gran-Duchi di Tofcana ydie 
riguardano queth Piazza come un An- 
temurale dei loro feliciflimi Stati . 

ORPHAEI VATICINIUM. 

■ 

0^//# centra Arni Tirreno in littore furgit 
Jajnla inexbonflis Cbalyhum generosa tmetallis. 
Nojlrates pri /ciane livam dixere Priores 
Hit Meda Cobors e/aro job jafime vellos 
Ao'iferi raéfara Gregh de littore folvens 
/Etbalto ione mota Mari pr'ft , apputit Argo 
Porta* tir Argoo bine nome* fecere Pelofgi , 
Ferro rum o ferro max. dici mas inde minore s . 
Jamque foloturis Mifits od Colcbid,s arxa 
Pl**t bus, & Ztpbiris* & Vyphi* vela parante 
Calliope nattts cytbaram Orpbeut extutit , b»Jqur 
Ante dedit pienns materno nomine Cactus* 
Andentes Mifiae leQifJtma pe&ora Grajom 
Qaam none incottane afpicimns . vacuamene colonit 
Triflibnt borrentem Dumis % ftahnla alta ftrarnm 
TranfaS s hngis fpatiit aanofeo fnturam 
Per msgnis fiorentem opibns , feritane fodinis , 
Omiigroas f'getet , generojaque Vino doturam , 
Et p»p*tofa Jais frrax geret h\nla muro* 
flagro bit belli fio Uh , juvenejque t rete» tot 
Auxilie dobit Eoeae . cum }ux;a Latino bella 
inferet èrma ,moveui rapta prò conjnge bellnm 
tèUns & bini ingens mediatae tornna Luna* 

B Sporte 
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Sponte jua efjingens , quv fejfas vincaia Naves 
JSulla tenent * urico non alligat ancbora tmorju . 
Moenia quem circum pofitaeque in cornibus Arces 
Mnnitam reddent , mille & par et undique monjlris 
O quantum Tttfcis berois virtute Jub ajìra 
Surges , & autfus erit , poft bac la tenti bus annis 
In medium geminae gemi$is è collibus Arces 
Talentar Vortumque regent\ mediamqae tenebunt 
Cofmopolim A uclori s Jurgentem è nomine ditta m 
Bell'uaque accenfis tormenta exploja favilli* 
( Qjiae fune ili» prius Jolers renovaverit aetas ) 
£)jam procul infeflos anebunt defuper bofles 
Admittentque fuos fubennies btftia amieos . 
Clajfts & baud noftrae inferite virtute tuendis 
Tbuffrum Lignrumque oris bine vela per alturn 
Oceanum folvet , rubra Cruet milite duci a 
Multabitque fuga meritos , aut Morte piratat 
O fi tempus ad boc properantia fata tulijfent 
Magnanimm Tbufcum f & nobis permixcus Oc taf 
hit torà contendens peteret forti ffimus Heros 
Quam mag'rs intrepidumpremeremusMarteDraconem 
Ignivomum , aeripedejque boves,fl<tmmaJq. vomente $ 
Vomere jub noflro gemitum , terramque moverent 
Vipereo fratres taderent è dente creati! 
Aurata , & tantae raperemus praemia pugnae 
Veliera Vittores , rtpetentes Ut torà nofira ! 
Vijeret tilt fuos praedam partimi Etrujcos 
Et jam tempus erit cum fe volventibus annis. 
Pulcbra revivifeet genero/i gratta fatti 
Heroas tantum Pbrixeo veliere magnos 
Ctnget , & adftribet tanta inter nomina Cosma 
Dixerat baec Vates ; dat Typbis Garba] a Venti s. 

Ma per dimoftrare, che il (ito do- 
ve a'noftri giorni è flato edificato Por- 
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to ferra j) fu anticamente abitato fotta 
altro nome ; riferifee il menzionato Ce* 
Uteujo tutore Gotico , che nell'Elba vt 
è un Porto dove ingolfa la Tramonta- 
na , o pumofto fra due Monti , che fan- 
no fembianza di due mammelle, uno più 
bailo dell' altro , di dove (tendendoli 
una lingua di terra nel piano , va a ter* 
minare alla volta di Mezzogiorno nell* 
ci tremiti della quale lingua, afferma 1' 
iftelfo Autore, die vi fodero i Bagni 
della Regina Alba, fatti con belliflima 
Manifattura, alli quali (i feendeva pec 
dodici- gradini di bianchi Aimo marmo, 
c per via di certe chiavi rkrevevali i* 
acqua , quale dopo la bagnatura li faceva, 
pattare per altre ckiavi in altro luogo più 
profondo , rafeiugandofr- poi 1* acqua che 
non poteva ufeire affatto dal bagno, con 
certe trombe . 

Quello- bagno era come fi è detto 
fatto tutto di marmo bianco cuilodito 
in quei tempi con^ gran- diligenza , e tre 
anni fono nel fortificarli la Torre , e il 
Recinto di - detta crtremiti^ che ora chia- 
mali la JingnellaTX tempo di Natale Giù- 
feppe Bichi Fiorentino Ingegnere, e del 
Sigi Eranccfco Fei , Provveditore per? 

D i S. A. R 
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S. A. R. delle Fortezze, e Fabbriche 
di Porto Ferrajo negli anni 1737. >c 38., 
furono ritrovate fotto terra moire Me- 
morie di detto Bagno , fatto con vaga 
manifattura di Marmi , a guifa di una 
Cappella con un Altare di marmo da 
una parte , ed altre Opere a modico . 

Nel. feno dunque coerente al Bagno 
fatto a guifa di Darfena , cioè nel Piano-x 
fra i due Monti fopraferitti , al dire di 
detto Autore Gotico , vi erano alcune 
Abitazioni, che formavano una piccola 
Terra in quattro Borghi , che antica- 
mente fi chiamavi Eabrtcia detta forfè 
così , a fabricando , e a rnio credere a 
fabricaudo ferrum , così potendoli con- 
getturare dalle grandi Schiume di ferro, 
che fi vedono in più parti predo detto 
luogo , nel quale fecondo la Relazione 
del referito Autore, fi caricavano lo 
Mercanzie per fervizio di tutta rifola. 

L'Autore medefimo però vuole, 
che detto luogo li chiamaflc Fabriaa da 
Fabricio Confolc Romano , e il mcdeli- 
mo afferifee fino ne! fuoi tempi in occa- 
fione di venire all' Elba , aver veduto 
parte di detti Borghi , e avere ofiervato 
certi lavori a Molaico, e alcune fot- 
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Omiccrij dei Vabrmam , fepolt j la mag- 
gior parte in vafi di terra , e perciò 
non lenza qualche fondamento può giu- 
dicarti tali Cimiteri) eflcr quei muri , e 
grotte , che il vedono prefentemente dai 
Mulini , e per andare al Falcone . 

N.B. (I muri antichi , ora che 
lìamo nel 1 79! . compilandoli quelle Me- 
morie , più non eiìftono per elfetfi (opra 
i mede lìmi fabbricato, e ridotte a 67//- 
cis tutte quelle parti dirupate , e feo- 
cefe di detti luoghi, come i Grana;, e 
altre Fabbriche annette . ) 

Da quanto fi è detta finora pare 
che non li pofla mettere in dubbio , che 
il l'addetto luogo chiamato Fabticìa , non 
<ia al prefente Porta Fcrraja , il quale 
comprende nella prefata lingua di l'er- 
ra i due Monti, e il feno dove ingol- 
fa la Tramontana . 

Fino dall' annó 1725. da Natale 
Ginfeppe Bichi Mi fi fitto ,. e Soprintenden- 
te alle Fàbbriche del Reale Travaglio , 
in occafiotie di cavare gli fterri della 
Gifterna contigua a detti Granaj ( det- 

D 3 ta 
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ta Oggidì ddld ìopti , per ellcrli atì\»gx- 
ta dentro di quella una Topa ) furono 
trovati varj cationi di terra cotta, den- 
tro de* quali vi erano Ofla Umane coti 
Bdffirilievi , c Vafi di vetro, detti lacri* 
marorii , Medaglie antiche , Lucerne per» 
peruc di terra cotta ce. , dai che li de- 
duce efferc quelli veramente i Sepolcri 
degli Antichi Fabriciam . 

Ciò li riconofee dalla Pianta antica f 
qui annetta, la quale dà una diftinta 
idea >dd huogo . 

FRAMMENTI DI ALTRE 
MEMORIE DELL'ELBA . 

Nel 1 342. Imbaccatoti Carlo V* Impc» 
ratorc fu le Galete di Gtanntttino Doris 
li 28. Settembre veleggiò fino al 23 di 
Ottobre, c giunfe Ri Algeri , dove sbar- 
cò quattro miglia lontano dalla Città per 
attaccarla , ma mentre egli preparava 1* 
Attedio 'il dì 28. fuddetto incorfe Una 
ficrilfima Burrafca di vento a fegno di 
Grechi, c Tramontane, per la quale 
naufragarono fino a ventidue Galere , c 
alcune Navi, e fu coltrato a ritornare 
in Italia. 
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Quattro Borghi 

1. Sotto il Falcone . 

2. Sotto T Altefi . 

■ 

3. Sotto la Srella . 

4. Lungo la Calata, e la Lingue Ila. 

5. Darfena . 

6 Bagni della Regina Albi 
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Di quanto feguì in quel memora- 
bile sfortunato Alledio , fc ne dà una di- 
pinta Relazione qui aprefto • 

DESCRIZIONE DI ALGERI. 

Qucfta Città chiamata dagli Anti- 
chi -Julia Cefarea , è fituata fulle Rive 
dell'Affrica, e quelle di Libia , nelle Co- 
rte della Barberìa, in faccia alla Spagna 
fra Greco , e Libeccio . La Montagna è 
afpra , e inacceflìbile , e rende la Città 
inefpugnabile da quel lato, eflfendo inol- 
tre fortificata da una muraglia in forma 
di Angoli falienti , che la difendono 
dalla piccola Artiglierìa , non potendovi 
giocare la grofla. Quella muraglia è a 
Mezzogiorno, della quarta parte della 
Città da Levante a Scirocco, da un 
Baftionc all'altro, e così dall'altre mu- 
raglie che circondano la Montagna vi- 
cina, fi prefenta una forma di Cittadel- 
la chiamata Alcarata dai Turchi , che 
in lingua noflra lignifica Gattello . 

A Ponente vi è una gran Torre in 
forma di Campanile, dove alloggia il Vi- 
ce Re, o fi a il Governatore. Prcflò di quella 
v\ è una Porta deftinata per ricevere il 

D ^ foc- 
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foccorfo in cafo di bifogno ^ h Citta- 
della è fiancata di due Baftioìii bene ar- 
mati, e ben difefi, uno per Macftrali 
1' altro : per Scirocco ; da uno di quei 
Baftjoni che guardi a Maeftro la mura- 
glia della Città, fi eftcndepèr lo più. 
dalla parte di Mezzogiorno verfo il Ma- 
re, e l'altro verfo l'angolo delle mu- 
raglie dalla parte del Mare. 

In me/20 di quefti due Badimi è 
la Porta principale della Città chiamata 
da' Mori Babeli*- Atei* dalla quale fi 
forte a Maeftrale. Si eftende dal Battio- 
ne dell' Alcanna a Scirocco , .pure fian- 
cata di due Bacioni \ fra quali vi è 
una Porta detta Babai un . Colà vi è il 
maggiore concorfo di gente , perchè vi 
fi fa il Mercato . Vi è finalmente la 
muraglia dalla parte di Mare all' imboc- 
catura del quale la Terra fi allarga al? 
quanto , e fa un gomito \ che forma 
come una Penitela . Colà è il Porto, e 
il molo di Algeri fabbricato con molto 
travaglio , e la Penifola gli ferve di Ar- 
fenale* 

Quelli che vanno a Algeri *pcr Ma* 
re , vedono la Città molto lontana 
con una belliflima Profpettiva in forma 

trian- 
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triangolare , dulia quale l'Angolo maggio- 
re , sieftende verfo al Mare, r altro ver* 
fo la Terra Femia , e il terzo fa un an- 
golo ottufo alzandoli verfo la Montagna . 

"... / • - : » r 

Copia di Lettera ferittp da Antonio 
Magalotti , Segretario , e Refidente 
apprejjo il Legato a Latere in Algeri 
al Papa Paolo UL 

SANTISSIMO PADRE. 

. ■ 

D Opo avere baciato i Piedi 
di Vortra Santità , con la più profon- 
da umiltà del mio cuore io li dirò , che 
la prima cofa che abbiamo fatto , Mon- 
lignore Legato, e io, dopo edere arri* 
vati mezzi morti in quefta Città di Car- 
tagcnova è fhta di rendere grazie a Dio 
di averci falvati da un sì profondo abif- 
fo di difgrazie , e poi di dare mano al* 
h peiiiva , non fenza lacrime per foddi* 
«fare al noftro dovere verfo la Sw V. fa* 
cendoli faperc ciò che paflà in queiti 
Paefi lontani, che dubito, che Ella non 
afperri con iitipafckfila . Così rhnettcn* 
domi a quanto V. S* rileverà dalle let- 
tere , 
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tcrc, che Monlìgnore Legato l'invia, 
non li parlerò che del faccettò delf Ar- 
mata Navale contro Algeri . „ 

„ Certo che il Mare non aveva vi- 
llo fin qui, più numerofa , più florida, 
né provvida , di più gran Capitani , c 
migliori Soldati , Armata che meritava 
di ellcre comandata da uno Imperatore , 
tale come lo è V Invincibil , e Pietolìfli- 
mo Carlo V. Principe degno di una mi- 
glior fortuna , c che V avrebbe avuta 
lenza dubbio, fe Dio per li fuoi occul- 
ti giudizi , non ne avelie altrimenti 
diftpoftó . „ 

„ Io dirò dunque a V. S. che l'Ar- 
mata giunta vicina ad Algeri che fi vo- 
leva attaccare , fu accolta da una Tem- 
pera delle più terribili, e obbligata di 
combattere con venti contrari , e furio- 
iì per due giorni interi . Sul terzo, pla- 
cato alquanto il Mare fi cominciò a sbar- 
care le Truppe a Levante della Città. 
11 Principe Dona Uomo di grand' Efpe- 
rienza , comandò di fare avanzare fet- 
tanta Galere , foftenute dai più grotft 
Vafcelli per ricevere i Soldati che vie- 
rano , non portando che le loro Armi , 
c poche Munizioni per i Mofchcttieri , 

fenza 
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fenza viveri, ne bagaglio , per evitare f 
imbarazzo . „ 

„ Gosì li portarono facilmente a 
Terra fopra -i Carri, e fenza Truppe. 
Gii) fegtil felicemente, e la Cavallerìa 
Araba, che per l'ordinario non è pun- 
to ammacftrata , e che lì era avanzata 
per opporG allo sbarco, fu attaccata dai 
noftri , che fubito gli atterranno con mol- 
te mofehiittate . Gli altri fpaventati fenza 
fire la minima reilftenza fuggirono al- 
le Montagne vicine , ma banche i no- 
ftri avellerò lo sbarco libero , non pote- 
rono guadagnare la terra affai ferma per 
camminare afeiutti in quelle Paludi , c 
furono obbligati i più grandi di itatura 
a entrare nell' acqua fino al ginocchio f 
-perchè le Barche non potevano accoftarfi 
a terra . I noftri Soldati panarono però 
con tanto coraggio , e dcftrezza , che 
l'Imperatore vedendoli fi melte a gri- 
dare per il gran piacere che ne aveva , 
n Animo animo miei cari Compagni , voi 
Sverete i primi la Gloria di qae/i* Azio- 
ne , e la noftra ricompenfa. * Non era 
potàbile, che quei Soldati non faceflc- 
fo bene il loro dolere , animati dairefenr- 
pio del Cavaliere Fra Giorgio Schtlmgh 
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Gran Bali di Alcmagna, che era alla 
loro tefla. ,, 

i> Querto principio di buon fuccef- 
fo fece concepire grandi fperanze . L' 
Imperatore lafciando la cura dell' Ar- 
mata Navale al Principe Doria , prefe 
per fe quella di Terra . Appena sbarcato 
montò a Cavallo con i Principali Signo- 
ri del fuo feguito, avendo alla finiftra 
Don Ferrante Gonzaga, che gli faceva 
la funzione di Tenente Generale di 
S. M. Imperiale, e li fchicrò l'Armata 
per Nazioni in tre Corpi , f per impedi- 
re le gelosìe ordinarie in tali occafioni . „ 
: „ 11 primo fu comporto d' Italiani , 
al quale volle l'Imperatore, che fodero 
imoorporati i Cavalieri , ed i Soldati di 
Malta , comandati dal gran Bali , che for- 
mavano in tutto diecimila Uomini a 
piedi. „ 

„ Il fecondo era comportò di Spa* 
gnuoli tutti buoni , e Veterani Soldati, 
la più parte prefi dalle Truppe di Na- 
poli , di Milano , di Sicilia , che forma- 
vana pure dieci mito Uomini . „ 

„ Il terzo era comporto dì fette 
mila Alemanni , c comecché vi fi ag- 
giunfe quattro mila Borgognoni Volon- 
tari, 
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tarj, altre gente di feguito della Corte, 
quefto Corpo fu più numerofo degli altri ; 

„ 1 Cavalieri montavano a cavallo , 
a mifura che sbarcavano. Ogni Cor- 
po di Armata aveva tre pezzi di Can- 
none per fpaventare , e battere gli Ara- 
bi , che non mancavano di fare delle 
feorrcrìe, c incomodare i notòri Cri- 
itiani . Non fu potàbile di terminare 
in quel giorno folo , lo sbarco degli 
Uomini , e dei Cavalli . Per altro pril- 
lila della fera furono sbarcati venticin* 
que mila Uomini, coftretti a pafl'are 
la notte fall' Armi per le feorrerìe de- 
gli Arabi più numeroli di loro . Gonza- 
ga vedendo che l'Imperatore temeva di 
qualche feoncerto pafsò l'intiera notte 
full' armi come gli altri , e andò più vol- 
te alla tefta di una Compagnia di Ar- 
chibugieri dietro agli Arabi , e fece di 
quelli una grande ftrage . La mattina 
dipoi all'alba fi cominciò a sbarcare il 
redo dell' Armata con tanta diligenza, 
che gli Uomini, et i Viveri furono 
sbarcati verfo mezzogiorno, e mentre i 
Soldati fi rinfrefeavano , doverono tra- 
vagliare per sbarcare V Artiglieria , e le 
Munizioni , per incominciare l'.Afledio 

della 
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della Piazza , che fi era dato ordine di 
invertire . „ 

„ Li Spagnuoli avevano la Vanguar- 
dia ; Gl'Italiani il Corpo di Battaglia r 
dove fi trovava V Imperatore con le gen- 
ti della fui Corte , et un gran numero 
di Volontarj tutti Gentiluomini. Gir 
Alemanni facevano la Retroguardia. „ 

„ Gli Arabi dal canto loro li mef- 
fero pure in Battaglia, e moftrarono di 
volerla dare, fidandoli nel maggior nu* 
mero. „ 

„ Neil* ifteflb tempo forarono quel- 
li della Città, e li accamparono- fopra 
una Collina , con* alcuni pezzi di Can- 
none . „. 

Dirò qui a V. S., die vi fu tan- 
to numero di Cavalieri di Malta Vo- 
lontarj , che accorfero a quella fpedizio- 
ne, che il Gran Maltro, e il Capitolo f 
furono obbligati di fcegliere quelli , che 
dovevano andare a quella Imprefa , e li 
fcelfe quattrocento dei più coraggiolì f 
ognìuno con due Servitori . Se non fi- 
folle prefo quefto compenfo, vi farcb- 
bono accodi tutti , lafciando la Religio- 
ne in abbandono . „ 

„ L'Imperatore ordinò , che il Cop- 
po 



po de* Cavalieri li ftendetfe a lungo del- 
lo Squadrone , et alla limftra del Corpo 
di Battaglia , per far fronte alia Caval- 
lerìa nemica. Efli erano armati, parte 
di Corazze , altri di Corfaletti , e di 
buoni Cimieri, e chi di Picche. Por- 
tavano delle belle maniche frangiate di 
Oro , con catenelle ferrate con proprie- 
tà . Erano tutti vediti a un modo di 
cafacche di dommafeo , e di velluto 
cremici con la Croce bianca dell'Or- 
dine fui veftito, che faceva un bel ve- 
dere . Così vediti , e fchierati al fianco 
della Battaglia , et alla vifta de* Nemici, 
facevano brillare la loro Croce, e mo- 
ftravano una certa aria di maeftà , che 
gettava il terrore nel cuore de' Barbari , 
c tanto più animava i Criftiani . „ 

„ Benché gli Arabi faceflero tutti 
gli sforzi per incomodare le noftre Trup- 
pe con la loro Artiglierìa, pure vi fi 
riparò così bene, che non fecero mol- 
to danno . „ 

91 La Vanguardia Spagnuola fi avan- 
zava coraggiofa mente verfo la Monta- 

fna , dove erano portati i Turchi , e i 
lori ufeiti dalla Città . Quefti vedendo 
che non gli riunirebbe il loro diftgno, 

li ri- 
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fi ritirarono nella Città , per ordine di 
Azan-Aià che gli comandava, c che 
voleva riferrare le lue Truppe per la 
difefa della Cittì . „ 

„ lnranto 1' Armata Imperiale fion- 
dava ad accampare intorno ad Algeri, 
che aveva di' due lati, due granai» e 
profondi fnfli naturili, cavati da due 
rapidi Torrenti, che feendono dalle 
Montagne vicine, e vanno a sboccare 
in Mare ,, e quelli folli erano profondi 
da nott?pail'irti , ne a piedi, ne a cavallo. 

, r Dall' altra parte I* Armata era co- 
perta cTalla Montagna ,. la quile elfendo 
ben guardata li fervivi di riparo. „ 

„ L'Imperatore avendo raccolta la 
fua Armata attorno la Piazza ,, i fuoi 
Ingegneri lo afficuravano ,. che la pigle- 
rebbe infallibilmente in poco tempo ^ bat- 
tendola' dalla parte del Mare, perchè i 
Turchi non portavano- Cannone grollb 
da mettere fu i Vafcelli, e i Crilìiani 
ne avevano dei grodi per fare delle lar- 
ghe breccic nulle mura . „. 

„ Gli Spagnuoli furono portati full* 
alto delle Montagne verfo la Piazza . „ 

„ Gli Alemanni fi accamparono fu 
certe Montagnuole verfo il mezzo , ac- 
canto alla Tenda dell'Imperatore. „ 
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„ GÌ' Italiani , fra quali erano , co- 
me già- ii è detto-, i Cavalieri di Malta 
comandati dall' Imperatore in perfonav 
furono pollati dalla parte cH Mare , 
dietro un'elevazione di Terra, che li 
copriva dal Cannone della Piazza . Tut- 
to il primo giorno fu fpefo ad accan> 
parli , c alloggiarli , con molto incomo- 
do, e perdita dei Spagnuoli , infettati 
fcnza refpiro dagli Arabi , che erano in 
luoghi elevati fopra loro, ftnchè il co- 
raggio di Don Alvaro di Snndes gli slog- 
giò di là , e gli obbligò ad allontanarli . „ 
L' ideilo giorno fu feoperto uno 
Spione , che veniva d' Algeri , e dimane- 
dò m fretta di eflfer condotto alla pre- 
fenza dell' Imperatore . Quando vi fu , 
gli difle , che era per darli un parere di 
non attediare la Città da tutte le ban- 
de , ma folo dalla parte di- Mare , per 
dare occalionc ai Mori di abbandonare 
Azan-Agà { che non- amavano- troppo } 
« fuggire dalla parte di Terra . Ma l II»- 
terpetre riconobbe dai fuoi difeorfi , che 
in quefV Uomo vi era del tradimento , 
fopra ciò il Conlìglio di Guerra gli fecfc 
dare i tormenti , ed egli confefsò v fen* 
fard- troppo tormentare , che Qra fta* 

E to 
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to mandato da Amn-Agh , dopo di che 
fu fatta ftrangolare a* predi A\ Gonzaga, 
o gli fu fitto tagliare Ì3 teda, chz fa 
alberata fopFa una picca alla volta della 
Città. „ 

„ Verfo la mezzanotte, non aven- 
do V Armata altro che il fuolo, s'ele- 
vò un'orribile Teropella , s' ofeurò I* aria 
in un momento . Non fi fentivano che 
tuoni , e -Ipmpt , e cadde una grolla gran- 
dine per Io fpaz-io di mezz'ora, che 
.causò un freddo eccepivo > L'Imperato- 
re irteffo fie fu molto incomodato t 
perchè non fi era avuto tempo di sbar- 
care le Tende . „ 

„ V Armata Navale foflfrì motto, 
ancora per quella pioggia fredda come 
il diaccio , con un vento freddiiEm.i che 
durò tutta la notte, gli Arabi ne ebWra 
la parte lóro . „ 

„ Intanto tre Compagnie portate a b 
la guardia di un Ponte di Pietra , che 
riufeiva appreso della Città , non poteri* 
do reliftere al freddo , caddero intirizzi* 
ti a terra . I Turchi , e i Mori accollatili 
full* Alba fecero una fortita , attaccare 
no quei Soldati all' improvvifo, e ne fa* 
cero grande ftrage , che pachi fe ac fai* 

vói 
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vò , lenza perdere cola alcuna. I più 
coraggio^ fra lorg , o i più temerarj, da 
trecento io circa , ardirono inoltrarli fi- 
no alla guardia dell'Imperatore, il. che 
gettò uno fpavento grande, fra tutti* per- 
chè, non vi era da, fare troppa r refiftenza 
per motivo , che la gran pioggia . aveva 
(J.ento tutte le micce, e bagnata la polvere 
nelle cariche , e (temperato il, terreno a 
fegno , che vi era un fango a mezza gamba. 
Ciò però non impedì Cam mi I/o Colonna , 
c Agofttno Spivola ambidue Colonnelli t 
vedendo che la Perfona Imperiale era in 
gran pericolo , che V Armgta - . tqtta era. g. 
per perire, di adunare le Truppe Ita-»- 
liane dei loro Reggimenti , di montare a 
Cavallo, c di animare così bene i Sol- 
dati , che con tutto rincomodo dei fan- 
ghi , marciarono addoflò ilncnvco. Lo 
wifeguironq^e ne fecero ritirare la rnag- . 
gior parte , perchè i Nemici opprelfi co- 
me gli altri dal freddo , non potavano 
maneggiare i loro . G* vaili .- „ 

„ I -Cavalieri di, Malta , che conv 
battevano a piedi , c che come fi è det- 
to erano incorporati cogl" Italiani , cor- 
fero i primi per ifoftenejrc la rifolu^ionc) 
coraggio^ dei due Colonnelli , e lo fo- 

E 2_ ceto. 



cero eoa tanto valore , che elicndolì ac- 
ciuffici con la Cavallerìa Nemica alla 
Teita della loro Bmdiera , con le loro 
lancie , o picche, ne ammìZ^arono mol- 
ti , e altri ne (montarono per larvarli la 
vira. Fra gH altri l'azione di un Cava- 
liere Francefe nominato Fra Meco/ti di 
Vilk GiiguGìi Brettagnotto , fu degna di 
lode particolare. Volendo egli aprire il 
palio agli altri con una impecuoiità na- 
turala alla fua Nazione , un Turco ben 
montato gli corfe addotto f e lo ferì con 
un colpo di lancia al braccio liniiìro. 
Ma avendo a ViUi^Gagnon mancato un 
fuo colpo di picca contro di lui , frnza 
perdere il coraggio , c mentre il Turco 
voleva voltare il fuo Cavallo per darli 
un altro colpo , egli che era più gran- 
de di datura , c molto robuito , veden- 
do il Cavallo del fuo Nemico impic- 
ciato nel fingo, gli faltò arditamente in 
groppa , g^ttò il Turco a terra , e Io 
ftilettò . Ciò che fervi d* efempio agli 
altri per far V ifteflb , di modochè li le- 
ce una grande ftrage de'Nemici . „ 

„ Mentre i Cavalieri, e i Soldati 
di Malta erano occupati a quefta glorio- 
fa azione 9 il Vice Re Don Ferrante 

Gon^ 
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Gonzaga avvitato di quanto feguiva , die- 
de di fproni , e corfe in diligenza verfo 
i gran Bali Schtlliugh , e il Conimen la- 
tore Lavignac Alfiere della Religione , 
e li mclle a gridare - A voi , a voi Si- 
gnori Cavalieri animati di un ardore sì 
Eroico , confederate che fiprefeuta qu) un 
occafione dt fare fitgf occhi dell' Imperato- 
re una delle più gloriofe Azioni non pre- 
vedute , 0 piuttoflo di profeguire quelle > 
che comìnci afte ? anno paffuto , quando e ih 
trafte in un Convento mijchiati con i Tur- 
chi voftri vernici . Non Ji tratta qui di 
a/penarli , ne di batterji . Qui ti fogna i;i- 
feguirli y penetrare in Algeri » battendoli 
con turo . Voi non potrefle fare mai pììs 
azione più capace di rendere immortale 
la memoria del vo/Iro Ordine , quanto che 
di finire qnefla guerra fenza Artiglieria , 
e qua fi fenza Armi . Oggi per C agitazio- 
ne violenta di Alare non ci permette di 
sbarcare , e che il cattivo tempo iwpedi- 
fee ai tioftri Nemici ? adoperare le loro 
Armi . a 

„ I Cavalieri animati da tal Di- 
feorfo , il metterò a gridare : Viva Dio , 
Viva Carlo , Viva la Religione di Malta. 
E pieni di ardore, e di fuoco rnareia- 

E 3 remo 



ròno allegramene , con la loro Bandie- 
ra della Croce Bianca avanti , verfo la 
Porrà di Algeri mifchiiri con i Turchi, 
fpingendoli acanti o battendoli . Gonza- 
ga (pedi il Reggimento Colonna pef 
combattere in qtiefta occafione fotto 
T Infegne di Malta . I Nemici a caufa 
del -gran numero , non fi tvvedderadcl 
difegno e della rifoltìzionc de'Criftiani, 
chenoìi penfaflcro a ferrare la porta 
prima che i Cavalieri fe ne impollellaf- 
fero. 11 Vice-Re aveva rifoluto di an- 
dare a (occorrerli in perfona con tutta 
l'Armata . Subito giunti alla Porta, il 
tutto era pronto , ma T attuto Àzan- jigà 
li feppe rompere le lue niifure , perchè 
avendo riconofeìati da lonrano i Ca- 
valieri da' loro abiti, fece alzare il Pon- 
te levatoio , e ferrare la Porta , poco-cu- 
randoti di lafciar ^Fuora tanti sfortunati, 
che egli facrificò al furore dei Oiftiarfi ; 
Azione degna di tin gran Capitano > 
poiché è meglio perdete pochi Soldati, 
che lafciar perire una Città inriera . „ 

„ Fu ferrata la Potta appunto quan- 
do i Cavalieri etano arrivati , -e fti det> 
to, che la fpinfero certi le loro Picche, 
o Alabarde, mentre fi ferrava, lo dirb 

a V. S. 
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9 V. S. per cofa iicura , che il Cava- 
liere Fra Pance di Salinguerre , Signore 
di Savrgu/ic, Francete di Nazione , pian-* 
ti il (no Pugnale nella Porta ( azione 
bene ardita . ) „ 

„ Azan-Agà accortofi , che il nu- 
nero dei Criftiani non era affai grande, 
e che ne avrebbe avuto bon patto fe gli 
attaccava vigorofa niente , ebbe campo di 
fervidi della fua Artiglierìa piantata Tul- 
le aura della Città. Ne fece condurre 
k naggior parte verfo il Porto, e così 
non folo incomodò la ritirata de' noltri, 
ne fece una grande ftrage, perchè aven- 
do armato i tuoi migliori Soldari Tur- 
chi e Mori di Baleilrc di ferro ( armi 
militarne , potendofene fervire anche in 
tempo di pioggia ) , forti a Cavallo alla 
loro tefta per meglio animarli, diede un 
terribile attacco alle noftre genti, e fe- 
ce una ftrage grande de* Criftiani f che 
erano in tanto difordine , che non fi 
conofeevano fra loro , e non fapevano 
più dove fofliro le loro Bandiere . „ 

i yi L'Imperatore avviato che la 
maggior parte degl' Italiani , che erano 
Truppe toovizie , lì lafciavano ammazza- 
re fitnza difenderfi , Jafciando così cfpo- 
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fti fuggcmlo, i Cavalieri di Malta, al. 
macello de* Barbari, mandò gli Aleman- 
ni a (occorrergli , i quali animati di* 
difeorlì dell'Imperatore, fecero gli ulti- 
mi sforzi per levarli da' fanghi, con 
tanto maggior coraggio , che comincia» 
rono a potere adoperare li Archibugi > 
con i quali ritpinfero i Turchi con mol- 
ta loro perdita, e liberarono i Cavalie- 
ri che erano per reflare opprcilì dal nu- 
mero de' Nemici . „ 

„ Il Bali ScbtUiugb che era Alena n* 
no, molto lieto di una sì bella azhn« 
fatta dalle genti di fua Nazione V animò 
maggiormente, et infeguì i Nemici sì 
vigorofa mente , che (rimò potere entra- 
re nella Città mifchiato con Azan-Agà 
che aveva ordinato di iafeiare aperta la 
porta per dove era ufeico , ma che fu 
sì lefto che corfe con ogni diligenza ver- 
ta la porta , e comandò ai più agili di 
feguirio. „ 

„ Appena entrato la fece ferrare > 
poco curandoli di facrirìcarc fino * tre- 
cento Uomini delle fue Truppe, che 
lafciò fuori . 

„ Quantuque la • perdita dei Turchi 
c degli Arabi, che fecero in tale occa- 

lìonc 
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iione folle grande, quella che fece l'Ar- 
mata Criftiana fu maggiore fopra tutte 
rifpetto ai Cavalieri , fra i quali più 
conliderabili furono Fra Ponce di Sali- 
gnac ; Fra Diego di Contregas Caftiglior 
tw; Lopez, Alvarez Navarrefe ; Fra 
Giovanni di Salvas dijligliano ; Fra Pie- 
tro di Rojfay ; e Fra Giovanni Babojje 
ambi due F rame fi ; Fra Carlo di Rneres 
Provenzale ; Fra Giovanni di Pinalle 
Francefe ; Fra Giufeppe della Cafa Ita- 
liano ; e Fra Giovanni Cavalcami Fiottìi* 
tino : Di più tre Cappellani , due Italia- 
ili , e uno Spagnuolo , e più di trecen- 
tocinquanta Soldati fenza contare quelli 
che morirono dalle loro ferite , o che 
rimafero ftorpiati . Si crede finalmente 
x:he vi morilì'ero fettantacinque Cavalie- 
ri di Malta . „ 

„ Mi difpi ice Santiflìmo Padre l'cf- 
fcre obbligato di affliggere maggiormen- 
te la V. S. con la Relazione della trilla , 
-c infaufta giornata nclT Imprefa di AI- 
geri , fuccella il 28. Ottobre 1 541 • (ta- 
le, che non fo, fe il Criftianetimo ne 
abbia avuta di più dolorofa ) perchè pa- 
re che la Terra , il Mare , il Cielo , e 
i Venti averterò congiurato aificme per 

favo^ 
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favorire i Barbari , c mortificare i Cri- 
ftiani per i loro peccati , e forfè per 
punire f orgoglio, e fare fvanire le gran- 
di fperanze fondate filila n )rtra Arma- 
ta , talché li afpettava iicuro di vincere 
per tutto, e piantare la Croce di Gesù 
Crifto per tutta V Affrica , quando che 
non abbiamo potuto acquetare neppure 
un palmo di terreno . „ 

„ Mentre le cofe andavano male in 
Terra , e che il fangue delle no^re gen- 
ti formavano dei torrenti , come la piog- 
gia del Ciclo ; Si formarono in Mare t 
dopo un quurto d'ora, delle ofeure te* 
nebre , e inforfe una si terribile , e fu- 
riofa Tcmpefta , che il Vecchio Dona 
confefsò , che non credeva eflere acca* 
dura una fimile in qualunque Mare . 
V. S. potrà giudicare in quale cofterna* 
zione non folo V Imperatore , ma anco- 
ra T Armata Criftiana così maltrattata in 
Terra , in vedere V Armata Navale non 
folo battuta dai Venti, e dalia Tempe- 
sta , ma quafì inghiottita , c fepolta ne li* 
Onde . Ora li vedeva i Vafcelli elevati 
fino al Cielo, e poco dopo profondati 
nelPabiflb del Mare, finché più volte 
per lo fpazio di mezz' ora li credè tut* 
ti i Vafcelli perduti fenza riparo . » 
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Quantunque la Tempdta affliggeiTc 
tutta l'Armata, le Galere rper altro fu- 
rono più maltrattate dei Vaibelli, in fpe- 
cic quelli di alto bordo , poiché col pe- 
to delle loro ancore reiiftevano meglio 
alla violenza dell' onde , ma le Galere 
per elfere bade , ora erano coperte dai 
monti di aaqua -, e poi ufcendd da quegli 
abiifi davano delle furiofe iìxappate ai 
loro cavi, e delle feofle a fe ftefle. 
Spedo {\ vedevano correre da poppa a 
prua torrenti d' acqua , e poi queir ac- 
que sbattute da' venti, e dalla furia del 
Mare andavano a rompere , e fohiuma- 
rc , e diventavano bianche come la No* 
tre-. I Marinari , che erano allaciurraa, 
e quelli delle<jtalcre , mezsi affogati ave- 
vano le mani , e i nervi cosi nei rari dal 
freddo , che non potevano dare alcun 
loccorfo , ne eflcrc foccorfi dagli altri , 
* in emì àfyro cimato erano corretti 
a vederli perire in una forma compaf- 
«tìonevole . „ ■ ♦ * ' 

^, Finalmente le Galere furono ri- 
dotte a tanta cftncmità , che gli Uffizio- 
li , e i Marinati giudicarono non cflérfc 
^iù capaci di Ooverno ne di più refi- 
Acre a una si furioia Te mpe ft« , tanto 

pià 
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più che vedevano i cavi cifere fui punta 
di rtrapparti , e che fc fi rompevano in 
tempo di notte non erano falvi in alcun 
luogo, ne d'impedire che tutti fodero 
inferamente affogati . Si temeva ancora 
di peggio cioè , che la furia del Marc 
non gli inveitille negli Scogli , c mettefle 
in pezzi i Vafcelli, l'Armi, e gli Uo- 
mini . Ciò farebbe ' (uccello infallibilmen- 
te fe naufragavano in quelle Colte . 

» Quello motivo forzò molte Ga- 
lere a rifolverfi per falvarli più prefto, 
di levare i. ferri a' Forzati , di mettere 
le Vele per andare lungo la Cofta , per- 
chè la violenza del Vento le ficefle in- 
vertire in qualche luogo più vicino a 
terra, e che almeno i più felici fi po- 
teflero fai vare in qualche avanzo diVa- 
fcello . „ 

„ Quella peroiciofa, e difperata ri- 
foluzione fu feguita da un certo nume- 
ro di Galere che perirono tutte infera- 
mente , e fi ruppero nei Scogli , e nei 
Banchi di rena dove le portava la forza 
delle Vele ; così molti innocenti , che 
non avevano confentito a tale risoluzio- 
ne , pagarono a corto della vita la te- 
merità di quelli , che V avevano prefa . » 

» OS.*- 
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„ Quello cattivo efempio p co man- 
cò , che non folle imitato da i Marina- 
ri della Galera nominata la Baftarda di 
Multa , che avendo navigato per molti 
anni, c f offerto molte Tempefte, era 
' tìata più volte refarcita , e reftaurata ; 
ma come che era vecchia, per conse- 
guenza era in minore grado di refiftere 
alla violenza dell' onde , Fra Francefco 
di Azevedo , che la comandava , avvi- 
ftofi il difjgno dei Mirinari , meffe ma- 
no alla fpada , e con una collera furio- 
fa quanto la Tempefta, dille ad cita vo- 
ce; m La Spa la che io tengo impugnata 
farà imbrattata nel /angue del primo , che 
ardirà di configliare un azione sì terne- 
rana ; La Religione mi ha dato il Coman- 
do di quefta Galera per falvarla , e non 
di/i mg gerla . Ora qui b fogna perire in 
mezzo alla Tempefta , 9 affettare la no- 
Jlra fahte dalla Mi ferie, r dia di Dio , 
che non abbandona ma' quelli , che fida- 
no in Lui . = Dipoi rimeria la Spada nel 
fodero , fece gran promelfe per parte 
della Religione, e per fe fteflb ( elìce- 
rà molto ricco) di ricompenfare chi ii 
diftingueva in quella occafione , e che a- 
veflero avuto coraggio di relilìcre alle 

di- 
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difgrazie, che V opprimevano.. Con quell* * 
azione gloriola- falvò la Galera , benché 
in tutto il tempo della . Tcmpcih , bi- 
fbgnaflfe impiegare cinquanta Uomini t 
che fi rilevavano ogn' ora per pompare , , 
c impedire , che ella non andaife a fon- 
do per le grandi acque che vi entravano . 

„ IL difegno de' Marinari , e di al- 
tre perfone, che erano fullà Galera non 
gli riafeì , e V Imperatore avvi itoli > per 
impedire, che r altre Galene > e VatceU 
li non feguiflcro un- sì cattivo efempio, . 
foffrì che tutti quelli , che erano reflati 
a terra foflenmgliari a pezzidalh Cavai» 
lerìa Àraba , che vi era accorfà , e li (ten- 
deva a lungo, per tutte quelle Colle,. 
Cèrto è che non fi farebbe fai vato un : 
folo di tutte quelle genti, fe 1* Impera- 
tore , che vedeva quanto paflava , non fi ; 
folle avvifto, dirla Galera di Gtatturt- 
tino Doriti Nip9te di Andrea ( che ama- - 
va come il' proprio figlio ) non ■ fofle : 
fiata in pericolò di naufragare a caufa - 
delle feoffe d'egKaleri \£afeeBi , che anda- 
vano a travetto fopra fti, ormai inveftita* 
fopra un banco di rena , dove farebbe (la- 
ta la vittima dell* furie dei Barbari^ ciò. 
che obbligò di mandare in diligenza Don, 

Ah- 
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Antonio di Aragona con ere Compagnie 
Italiane par (occorrerla , c liberarla dalle 
mani degli Arabi , ciò che riufeì felice- 
mente a intiera fodisfazione del Prw 
ape Daria fuo Zio , e di S. M. Imperiale.* 
„ Si è fitto già il numero dei W 
(celti , che hanno perito in così orribile 
Tempefta , e jerifera fi è mandato un 
cftrmo a Monlignor Legato , che quin- 
dici Galere, e più di quarantacinque 
Vafcelli Spignuoli, e tre Navi grolle, 
e finalmente che dalla mattina alla fera 
fi perderono più di centocinquanta Va- 
fcelli, e più di ferremila novecentocia- 
quanta Uomini affogati , e ammazzati 
dalla Cavalleria de' Mori fulle Coite, 
oltre che tutti gli altri Vafcelli furono 
mezzi fracaflati , e che vi li perdè Itti- 
ta l'Artiglieria deftinata a battere Al- 
geri, e con quali tutte le munizioni da 
guerra e da bocca . Che dirò di più ? 
Se non che tutta la Spiaggia di Algeri 
fino l'Totielli, era tutta coperta di Uo- 
mini morti , Cavalli , e frammenti di 
Vafcelli , dimodoché io pollo aflicurare 
V. S. , che farebbe difficile decidere fc 
il Cielo ha verfaro a proporzione più 
pioggia, che i miei occhi lagrime, a 
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villa di un sì orrendo spettacolo , che 
non vi è un folo di tutti quelli , che 
fi fono falvati, che non habbia creduto 
di effere perduto infallibilmente , tanto 
è vero che la metà di quelli che an- 
darono a quel!' Imprefa, hanno perito 
per la tempefta , o per la fpada de* 
Barbari. 

„ In quei tre giorni fi contornar©* 
no i viveri sbarcati fenza fperanza di ar 
verne da altra parte , ne la minima cola 
da mangiare, avendo il Mare inghiottir 
to tutto. Dove il era veduto mai mag- 
giore oggetto degno di compaffione , fe 
non che ve n 9 era uno affai maggiore > 
che era il vedere più ài quattro cento 
sfortunati più,, o meno , gravemente fe- 
riti, che non avevano, non dirò la mi- 
nima cofa da mangiare,, ma ne luo- 
go per ritirarfi al coperto, neppure 
dove pofare il piede fopra un pczr 
zo di terra afeiutta . Io poflo aflicurare 
V. S. che ho villo languire, e perdere 
il loro fangue nei fanghi , panneggiando 
con Moniìgnor Legato , a cinque Cava- 
lieri di Malta , e più di trenta Genti- 
luomini Volontarj di varie Nazioni fen- 
za poter dare loro il minimo fioccar fo . 
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„ intanto il timore, e Io fpavento 
di. eikre inoltre efpofti alia barbarie de- 
gV Infedeli , aveva opprefTo ii cuore di 
tutta T Armata , vedendofi fenza Arti- 
glierìe, ne Munizioni da Guerra , e da 
Bocca , c fuor di ftato di poterli difen- 
dere,. e prendere Algeri , non. che rin- 
francarli alquanto , dimodoché, i più co- 
raggiosi fi davano alla difperawone . Ve- 
ro è che T Imperatore in, tutta l' Arma- 
ta di Terra dinrortrò- un^coraggio invin- 
cibile , tutto, pieno di compaiìione per 
quei sfortunati . Meritava- (kuramente 
forte migliore, e di edere lodato non 
folo dagli Uomini , ma ancora dagli An- 
gioli . Andava' da per tutto- a confolare, 
e incoraggire tutti , ora a Cavallo , ed 
ora a piedi , il più fpello nel fango, e 
lì può dire che fu V unica confolazionc 
che reftò all' Armata ixt queir abiffo di 
difgrazie , e di difperazione , dove fi ri- 
trovava . „ 

„ Io fupplico- V. S. di-> permettere 
di raccontare un'. azione di , queft* Impe- 
ratore delle più gloriófe, e. degne di ef- 
fere imitate , che abbia fatto mai alcun 
Monarca-. 11 fuo Maggiordomo , quando 
sbarcava t viveri", aveva niello da 

F parte 
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parte per la tavola e la bocca deli 1 Im- 
peratore certe provvilìoni in calie» e 
panieri . Carlo avendo faputo che non 
vi reftava neppure un folo boccone di 
pane fuora di ciò, che era dico falvata 
per la fua bocca , volle andare col filo 
Maggiordomo a vedere in che coniiue- 
va; dopo averlo villo li diile: M/fera- 
bile che fiei ; come vni , che io mi ralle- 
gri , che io mangi, e che to beva mentre 
tanti miei Compagni muojoud in mezzo al 
fango? Subito fi fece portare davanti 
quei viveri e li fece difpenfare a to 
gran numero di feriti , e aromauti , il 
che fi tirò addoflò mille benedizioni da 
quelli che lo veddero . „ 

„ Fu ancora un'azione ben glo- 
riofa quella che fece in Mire , coni.: uo> 
fecondo Nettunno,il co,-3ggiafo e forte 
Vecchioni Principe Andrea Doria Ca- 
pitano fenza pari nella Marina , perchè 
redo fempre fermo intrepido e invinci- 
bile contro una sì terribile e violenta 
tempefta, fenza aver mai perduto di 
villa l'Imperatore, ma che nioftrò più 
che mai la fua fedeltà, e il fuo zelo 
verfo ir fuo Padrone . Aveva egli pre- 
vide la tempefta , molte ore avanti che 

ella 
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ella fuccedelfe , al vedere la Stella di 
S. Simone e Giuda tanto temuta da' 
Marinari , offia per fuperftizionc , o che 
il prognoftico. fia fondato (opra una lun- 
ga efpericaza, di modochè alerebbe po- 
tuto metterli in luogo di ficurezza , e 
rjtirarjQ colle lue Galere nel Porto vi- 
cino di Bugia , ma non volle partir 
mai dal luogo dove aveva dato fondo , 
per non abbandonare l' Imperatore , la- 
nciandolo in Terra in preda agi' Infede- 
li , che non avrebbero mancato di at- 
taccarlo e distarlo, quando, a vertero im- 



barcarli fopra i fùoi Vafcclli . Cosi del- 
le diciotfo Galere fiommerfe., vje fu- 
rono dodici delle fuc . „ 

„ Verfo il tramontare del Sole di 
quella iefelice giornata del 2,8. Otto^ 
bre 1542., vedendo Doria che la vio- 
lenza del Mare e del Vento principia-» 
va a calmare appoco appoco, e che a 
forza di bra.ecia fi poteva, falparc pec 
metterti alla vela, e che a, caufa dei 
gfcffi frangenti di Mare non mi era al- 
cuna forte di Barche, che ardiflero di 
prefentarfi alle Code , ne alcun mezzo 
di far fapers le fuc intenzioni all' Inv. 




F 2 



84 1° _ 

perarorc , pensò di far mettere a nujto 
tM marinaro coraggiofo , al quale fe 
porre attorno alla viti de* pezzi di fu- 
gherò per ajutarlo a nuotare, et impe- 
dire che andaife a fondo, o dare in 
cjuilche fcoglio; le fu attaccata la fo- 
gliente Lettera al collo, bene avvolta 
in una tela incerata. „ 

> 

Jll' Au gufiì (Jintó , e Invincibile Imperatore 
Carlo V* min cétra Sovrano , Strnore - 
e mio caro Figlio per l'affezwne 
invincibile che ho per Lut « 

GLORIOSISSIMO IMPERATORE 

ÀNCHÉ KfeLLA CATTIVA FORTUNA < 

% * * 

: La Volontà di Dio Padrone dei difegni , e 
dei fentimenti de* Principi ha pertoetfó , 
che V. Ai* L non abbia feguitato il mio 
coniglio in quefla fatale Impreja , ma /pe- 
to che eff'a permetterà che ella lo legna 
in queft* oggi nel grande perìcolo y nel qua- 
le noi ci troviamo . Mio caro Imperatore 
e Figlio per /' affetto grande , che ho per 
Voi mi obbliga a farvi fapere , che Je con 
tutta Ut diligenza pofftbile , e fenza per- 
dere un falò momento Voi non pigliate la 
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relazione di ritirarvi, e di jervirvi hit 
unico mezzo , <ri&£ /e? w prefinto ; V . M 
yif /w/fc fu pericolo inevitabile di perire , 
f co* FU ^ Armata Navale , rie 

^rr miracolo . Io vi /applico di con- 
fi le, -are y che quei pochi Fa/celli , che ci 
rejla'ii fino flati talmente maltrattati , e 
wiquajati , che non pojjbno rejiftere ad 
una minima teniylia, e che noi /iamo in 
ma fiatone dove ne fuccede cos) grandi 
e sì frequenti, che una va dietro all' ah 
tra. lo prego V. M.per la quale ho un 
vero amore , di rapportacene alla mia lun- 
ga ef erienza , che mi fé conofcere dalla 
contazione delt aria {congettura , che fa 
piti che vera ) che il tempo fi prepara a 
formare una tempefla pia terribile di quel- 
la „ che abbiamo fifferta . Cos) J applico la 
Voftra Clemenza tanto vantata fiuorup- 
varft a volere combattere con i rigori dell 9 
Inverno, il furore del Mure , e la rab- 
bia dei Venti , e forfè- anche i decreti 
del Cieio . St può rimettere qnefta Impre- 
fa ad un tempo più favorevole > e ini an- 
ta per ritirarli con diligenza p? r Terra , 
verfo il Capo di Metaftifi, dove io vi 
verrò a prendere per Mare . Quefo è il 
mio fiutùnento , pronto a fegttire gli or d'un > 
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r/^ 17 piacerà darmi a rijcbio di milk 
vite ; Effe ri de io 

Veftro Obedìeiìtifftmo Servitoti 
Andrea Dori a . 

„ Qnefta Lettera diede molta allegrerà 
fca all'Imperatore, fubito^i mefle a peir- 
fare quanto gli era coftato di non ave>- 
re feguito in queir Imprefa il configlio 
di un Uomo che lì faceva gloria di chia 1 - 
ìnarlo fuo Padre. Altronde fapeva per 
cfpericnza , quanto quel Principe era ai- 
tile a prevedere le Tempefle . Così ri- 
mandò il Latore , .dopo averli dato un re- 
galo di dodici ducati , c lo incaricò di 
un Viglietto per Doria , approvando il 
conliglio, che gli dava, c li faceva fa- 
pere , che lo avrebbe efeguito . „ 

„ Intanto l' Imperatore riflettendo, 
che V Armata ftracca da tante difgrazic 
non avrebbe forza di marciare tanto lon- 
tano , e che inoltre farebbe cfpofta a com- 
bacerò con i Turchi , e con gli Arabi 
arditi per il naufragio dell' Armata Na- 
vale CrifKana , ma ancora forti di nu- 
mero per la fperanza del profitto che 
li reftava, tanto più che molti deiPrin* 
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cipali Capitani degli Arabi, che aveva- 
no promedo legatamente a Carlo V, di 
abbracciare il fuo partito contro ai Tur- 
chi , quando lo veddero ridotto in uno 
(tato s» miferabile, fi unirono con i Tur- 
chi contro di Ini , con la fperanza di 
trovare meglio il loro conto; Condot- 
ta ordinaria dei Barbari, e talvolta dei 
Criltiani , di tenere da chi vince . , 

„ Carlo V. modo a compadrone 
delle fue Truppe , cercò con che mez- 
zo le potclTe rinfrefeare , e farli ripiglia- 
re le loro forze , perchè fodero in itato 
di viaggio . Non trovò altro compenfo 
che fare ammazzare tutti i Cavalli dell' 
Artiglierìa , e poi la più parte di quel- 
li dell'Armata. Quedi (i diftribuirono 
ai Soldati delle Compagnie. I Soldati 
erano sì affamati che li diedero fubito 
ad ammazzarli , e (tornearli , fervendo- 
fi non folo dei Coltelli, ma dei loro 
Pugnali. Fecero un gran fuoco per farli 
cuocere fubito, con pezzami dei Va- 
fcelli , che ne avevano, in abbondanza , 
ma per quanto buon fuoco facedero, 
erano sì affamati , che non potendo 
afpettarc , che la Carne fode cotta , la 
mangiavano cruda ( in apparenza il grnf- 
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fo dei Cavalli non gli fccc male ) :in- 
tanto mangiavano quella Carne diftjufio- 
fa con tanta avidità , che davano a ve- 
dere di volere (contare con un cibo co- 
sì fa ft idi ofo la fame forFerta ; ma che a- 
vevano da fare ? Erano lcufabili al pa- 
rere di tutti, perchè la fame non ha 

„ Quei miferabili Soldati eflendo 
un poco riftorati , 1' Imperatore ordinò 
al fuo Tenente Generale Gonzaga di far 
battere la marcia , e decampare davanti 
Algeri . Si fece marciare V Armata per 
l'ifrefla ftrada d'onde era venuta, e 
neir irteflo ordine , folo avendo difpofto 
S. M. di far marciare i malati, e i fe- 
riti nel Campo di Battaglia , e come che 
non dubit i va che gli Arabi attaccaflero 
la Retroguardia , Y Imperatore comandò 
che li facefle mettere nelle file della 
Retroguardia le più efpoire al Nemico-, 
i Soldati meglio armati di Corfalecri, di 
Corazze , e di Picche , e fra gli altri i 
Cavalieri di Malta , e i Soldati della 
Religione, che furono molto maltratta- 
ti da AzathAgà , il quale fu fempre al- 
le loro fpallc con la Tua Cavallerìa t 
quantunque i noflri Soldati ammazzaffe- 
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>to di tanto in tanto quelli , che aveva- 
no la temerità di accodarli troppo da 
vicino. „ 

„ Si marciò con tjueft' ordine cin- 
que miglia, femprc fui ìc Coite del Mare 
tirando a Levante, finché fi arrivò alle 
Rive di un Torrente nominato Alcara* 
tu, che era molto gonfiato, non folo 
per le gramìi e continove pioggie ca- 
dute , ma per Tonde del Mare ancora 
che fpinre da' Venti , fermavano il cor- 
fo dell'acque del Torrente, e l'impedi- 
vano di (caricarli. Si fece fcandagliarc 
i gradi, e fi trovò che non era poflìbi- 
le di paffarlo he a piedi ne a Cavallo 
per quel giorno . Ciò obbligò l' Impera- 
tore di fare accampare V Armata fulle 
fponde, in forma di triangolo alla me- 
glio die fi poteva , per la natura del 
luogo . Ella era coperta per una parte 
dal Mare, e dall'altra dall' ifteflb Tor- 
rente . Dirò qui che molti de* noftrt^ i 
quali ardirono di paffarc a guazzo f fu- 
rono (Irafcinati dalla rapidità dell'acque, 
e miferamente affogarono . „ 

„ Ma come che gli Arabi infetta- 
vano di continovo le nofire Truppe , dal 
canto loro i noifri Archibugieri li tw 
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nevano ben guardari, c fi acquetarono 
molto onore, perchè non fo!o rifpinfe* 
ro gli Arabi con le loro fcaramuccie % 
ma ne uccifero mofti con poca loro per- 
dita , c fu cofa da ftupirli , che gli Ara- 
bi , et i Mori , quattro volte per lo me- 
no più forti , e inoltre gente tutta fre- 
fca e pratica de* luoghi, e forte in Ca- 
vallerìa , non facefle maggiore sforzo 
contro di lóro , o maggior danno , e 
non la disficeflero interamente . Vero è 
che non potevano, perchè quelli erano 
protetti dal Cielo . „ 

„ Intanto T Ingegnieri , e gli Operai 
furono occupati a fceglicre fra quelli 
avanzi di Vafcello dei pezzi, che li po- 
tenzerò (ervire come Pennoni , e Alberi , 
che erano fu Ila Spiaggia , con i quali 
fecero un Ponte, fopra il quale fi fece 
paflTare comodamente il giorno di poi 
gì* Italiani , e gli Alemanni ; Gli Spagnuo- 
li avendo trovato un grado più alto 
partirono il Torrente. „ 

„ Azan-Agà awifatoche l'Impera- 
tore con la fua Armata partiva , richia- 
mò i fuoi Turchi , lafciando agli Ara- 
bi , e ai Mori d* infeguire i Criitiani , 
ciò che fecero per qualche ora , ma vc- 

den* 
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dcndo, che non facevano gran cofa li 
ritirarono con gli altri . „ 

,, La fera di quel giorno V Arma- 
ta arrivò alle Sponde di un altro Tor- 
rente, che ella pafsò fenza fatica, per- 
chè non era sì gonfio come l'altro, 
ma fopraggitinta la notte quando T eb- 
bero pacata , V Armata fi accampò fa 
l'altra Riva, lafciandofi il Fiume die- 
tro ciò che gli diede qualche ripofo di 
forze , e di fpirito , benché facete grati 
freddo, perchè cflendofenc tornati ad- 
dietro , come fi è detto , effi non ave- 
vano più da temere , che la notte fc- 
guente per andare verfo il Mare, dove 
dovevano ripofarfi , benché con molto 
incomodo . La Mattina feguente fu il ter- 
zo giorno della loro Marcia, arrivaro- 
no al Capo di Metafufo , dova l'alle- 
grezza dell'Armata di Terra fu grande 
di raggiungerli con l' Armata Navale , 
ma la notte i Criftiani furono molto 
fpaventati al fentire un grande calpeftìo 
di Cavalli , che erano gli Arabi , che ri- 
tornavano per difiurbarci fui punto dell* 
imbarco, c chiappare quello che po- 
tevano . „ ■ . 

• 
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„ fubito sbucato corfe a fa- 

re riverenza all' Imperatore , che lo ri- 
cevè, e abbracciò come un fuo Fratel- 
lo . Egli fece portare dei viveri , dei qua- 
li l'Imperatore, e i Signori più grandi 
del fuo feguito, avevano così gran bi- 
(bgno, che non avevanD nungiatoqua- 
fi nulla da tre giorni, ma li portò lo- 
ro da rinfrcfcsrli , e da (cantare le fati- 
Che , e la fotfèrenza del loro viaggio . „ 

„ Intanto Doria ritornò a dare gli 
Ordini necefl'ari per rimbarco, che li 
cominciò queir ifteflb giorno , che durò 
fino alla fera. „ 

„ Dipoi gli Spagnuoli, e i Cava- 
lieri di Malta furono i primi ad imbar- 
carli , come che erano le più veterane % 
c coraggiofe Truppe . Bifognò opporli 
agli Arabi, contro i quali lì difefero co- 
sì bene, che gli obbligarono a ritirarli . 

„ L'Imperatore appena imbarcato, 
vedendo che non vi era più luogo, fe- 
ce gettare tutti i Cavalli in Mare , e 
principiò dai fuoi per dare efempio , il 
che recò difpiacere, poiché ve n' era dei 
belli , e di molto prezzo . „ 

„ Appena l'Armata fu imbarcata, 
un ora , o più dopo il Sole , lì levò dei 

Ven- 
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Venti a fegno di Ponente , e M.idtn f 
chj fecero temere affai i Marinari , e t 
Pilori, perchè l'Armata era vicinai 
montare il Capo di Metafufo , dove i 
Vafcelli fono al Ikuro da ogni fona di 
Venti , e che eccettuato i due Cbprad- 
detti , perchè vi ihnno coperti da una 
lunga fila di fcogli molto alti , in for* 
ma di arco tirando a tramontana. „ i 
„ Furono più fortunati che noli 
fperavano , perchè la più grande violen- 
za de' Venti andava a frangere in alcu- 
ne fecche fott' acqua , e così non face- 
vano alrro male , che cagionare una 
grande marea , che però i* incomodava 
aliai. M 

„ L'Imperatore dopo tenuto Con- 
iglio con Doria fopra il fuo Viaggio , 
comandò di porli alla vela , avendo pri- 
ma fatto fare le folite preghiere dal 
Cappellano . „ 

„ 11 Principe Doria non perfeun 
momento di tempo ad efeguire quell'or- 
dine, perchè li premeva affai di allon- 
tana Hi da quelle Spiagge pericolòfe , c 
nemiche; ma mentre l'Armata fottile 
cominciava a vog.ire * uno de' più grofli 
Navigli andò ad invertire in uno feo- 

glin 



1 



o€ 94 

gjio fott' acqua, verfo la punta del Ca- 
po di Metafufo . Il vento che era gar 
gliardo lo fpinfe con tanta forza , che 
il Vafcello andò in pezzi , e tutto P e- 
quipaggio comporto di quattrocento per* 
fone s' affogò fenza poterli falvare un fo- 
lo, il che faceva pietà grande a quelli 
che erano full* altro Vascello , in vedere 
molti montare fulle Gabbie ,. e fopra air 
cuni avanzi del Vafcello, et in cima 
agli Alberi r gridando : Mtfericordia , 
Ajuto. „ 

, v L' Imperatore fece fiaccare a tale 
effetto alcuni Brigantini-, ma non giun- 
fero a tempo . Così furono tutti affbr 
gati , et abilTati in Marc fenza che fi 
potettero foccorrere, lo che rinnuovò 
la crudele memoria di tal naufragio fata- 
to dall'Armata poca prima d'avanti 
Algeri , dove quel folo Naviglio fi po- 
teva vantare di non cflere (tato maltrat* 
tato dalla violenza della burrafea . „ 

„ Poco mancò y che la Galera della 
Religione nominata la Caterinetta , e 
comandata da Fra Gioventù Uarrietjtos' 
non cadette in una difgrazia limile, per- 
chè un grotto colpo di Mare li ruppe 
il timone , e l'obbligò d'ammainare 



uigi 



by Google 



o€ 95 3>o 

le Vele , e comecché quel Signore len- 
za timone flava per invertire a terra, 
Dio lo faivò per miracolo, e per mez- 
zo di due Marinari , che fi buttarono 
arditi in Mare nudi , imbracati con fu? 
ni , benché ficetfe un orribile freddo , c 
rimederò un altro timone che portavano 
di riferva ^ facendo rientrare con le lo- 
ro mani con molta fatica, e pericolq 
della loro vira V agugliotto del timone 
nelle feminclle . „ i 
„ Barrtemos Comandante della Ga- 
lera , regalò dodici Ducati di Ungheria 
ad ogni Marinaro di quei due, e poi li 

!>refent-ò al Gran Maftro , e al Capito- 
o, che li diedero degl'Impieghi fupc- 
riori alla loro condizione , ma molto 
più inferiori al merito di umazione sì 
genorofa , „ 

v Dipoi i Venti rinfrefearono così 
furioli , che cambiarono la marea in una 
sì furiofa tempefta , che fi tennero tutti 
per perduti fenza kampo ,-eche gli U fi- 
liali medefimi non avevano altro ripa- 
aro in tale occafione , che di raccoman- 
Jarfi alla Mifericordia di Dio; a fegno 
che fi fenrì dire a Doria , Tempre intre- 
pido ne' maggiori pericoli: Signore , vi 

rac- 
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raccomando la fola Vita del/ Imperatore 
mio Padrone . „ 

„ Si perdè in queir occafionc un 
groflb Vafcello di Genova , nominato 
la Caracca Fornaja canto di viveri , fen- 
za poterli fatvare cofa alcuna, il che 
incomodò molto gli altri Vafcelli co- 
flretti a (offrire la tcmpcfta , e quantun- 
que non vi fofler altra perdita , che l'an- 
zidetta , tutei i Vafcelli furono molto 
danneggiati, e la più parte difalberati , , 
cort le vele in pazzi . „ 

„ Oopo tanlt róvefci di fortuna, e* 
tempre col timore di vederti abi Ilari in 
Marie, finalmente -S. M. I. con i pochi 
avarizi di quell' Armata Narafe corrvpo- 
fta di Vafcelli, e di genti feiUa nume- 
ro, quando era andata aire Spiaggie di 
Algeri, arrivò al Porto di Bugìa, dove 
erano già approdate tre Galere: di Mal- 
ta mezze ftacaftate . „ 

„ Egli andò ad alloggiare al Ca- 
tfeffov allettando che i Venti fi placaf- 
fcro. Afenftrc S. M, I. vi era con i tri- 
iti avanzi delta fua Armata , il Re di . 
Cucco , uno di quei piccoli Signori del- 
le Montagne di Mauririana , ( che eflt 
nella- loro lingua chiamano Re , e che 
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nella n olirà , appena lì direbbono Ba- 
ioni ) mandò ad offerire all' Impera- 
tore un gran foccorfo di ; munizioni 
da Guerra , e da bocca , denaro , e 
Truppe, fe voleva ritornare con la fua 
Armata ad Algeri per farli Guerra, ed 
Attediarla., e gli prometteva- di darli 
quel foccorfo in pochi giorni , e con- 
tinovarlo fino alla Prefa della Piazza . 

„ U Imperatore facendo , riflemonc 
alla, poca fede da predarli ai Mori , e 
che la fola paflione che avevano di fcac- 
ciare i Turchi da Algeri , gli obbligava 
a promettere più di quello, che eflTi po- 
tevano mantenére , oltre che quanto vi 
reftava nella fua Armata non era in fla- 
to d' intraprendere tale Afledio , riman- 
dò quegf imbafejatori , dopo averli bene 
accarezzati, e regalati. „ 

„ Di gii il giornof precedente a \'e- 
V£. congedato Doti Ferrame Gonzaga Vi- 
ce Re di Sicilia, con ordine di ritornat- 
itene eoa le fue Galere di Sicilia . Ave- 
va pur congedato il Gran Bali di Alle- 
magna , che comandava le Galere di. 
Malta, che fecero il Viaggio aflieme fi- 
no a Trapani . ,, 

„ Quando il Mare fu calmato , e 
■ * ' G mcflbfi 
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meUofi il Vento buono, S. M. 1. ondi* 
nò l'Imbarco, che frguì il dì 6. No- 
vembre 1541-, e li fece vela per andare 
a Cartagenova . Il Viaggio fu aliai felice, 
per feordarfi le difgrazie pallate. „ 

„ L'Imperatore fi fermò un folo 
giorno a Cartagenova coli' impazienza 
di andare ad Occagna a vedere le fue 
Figliuole ; partì la mattina feguente a 
quella volta , dopo di aver congedato 
con le maggiori dimoftrazioni di tene- 
rezza Doria, che doveva pillare a iWa- 
drid con Alonlignor Legato, dove S. 
M. I. patterà a Tuo tempo , e intanto 
non partiremo di (juì , che fra trg 
giorni . „ 

„ Ecco o Santo Padre quanto ho 
/limato dovervi fcriverc per foddisfare all' 
ordine , che mi avete dato di farvi la 
Relazione di quella Imprcfa. „ 

„ Io fono , pollandomi ai Piedi della 
Santità Voftra, con tutta l'umiltà dcU 
la quale io fon capace 

DI VOSTRA SANTITÀ* 

Di Cartagenova il 19. Nov. 1542. 

Il Fcdcliflìrrio , e Obbl. Servitore 
ANTONIO MAGALOTTI. 



Digitized by Google 



°<r 99 3° 

Bafterà il detto fin qui dell' Alle*, 
dio d: Algeri , del quale intanto fc n % ò 
trattato nelle correnti Memorie dell'El- 
ba, attefo che egli fu contemporaneo a 
tutte le Scorrerìe di Ariadem Barbarofi 
Jìiy e di Rais Dragitt non Colo all' Ifo- 
la dell'Elba, ma inoltre nelle altre adia- 
centi al Mediterraneo , e lungo tutte le 
Cofte d'Italia , dal Faro di Medina , fino 
a Nizza di Provenza ; e in- quefle in* 
curfioni repentine di Barbarofja , poco 
mancò, che di notte tempo, non foflc 
rapita dal raeddimo h bella Sig. Giu- 
lietta Gonzaga Principerà di Fondi, Ca- 
rtello iituato folk riva del Mare, preUb 
a Gaeta , quale invertì con una fquadra 
di Galere con 1' idea di rapire la detta 
Principerà , per condurla nel Serraglio 
a Coftantinopoli . Vedi Gregorio Leti 
Vita di Carlo V. Lib. 5. Part. II. = 

Non corfe gran tempo dopo, che 
rotta la Pace , e attaccatoli in Guerra 
Carlo V. Imperatore , e il Re di Francia , 
e vedendoli il Re Francefco inferiore di 
forze in Mare , chiefe ajuto al Gran Si- 
gnore , dimodoché l'anno 1543. liman- 
do Àriadeno Barbarolla con la di lui 
Armata in numero di. centotrenta vjelc. 

G 2 , Ri- 
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Rifaputo dunque che doleva pallarc ir* 
Italia , e pili in Provenza per convocarli 
con i legni di Francefco , e per pren- 
dere gli ordini opportuni , fu coniide* 
rato che poceds apportare del danno 
alle Marine, e Terre de' Cri (Ha ni , e 
particolarmente a quelle che inoltre ave- 
vano confederazione con Carlo V. da 
elio protetti, come il Duca Cofimo, c 
il Signore di Piombino. 

Avvertito intanto il Duca di tale 
affare, rinforzò di genti, armi, e munì* 
zioni, Pila , Livorno, e altre Terre vi* 
cine alla Marina , iiccome fece alla 
Città di Piombino per commiflìone 
dell' ideilo Imperatore , e tutte le Ma* 
remme di Siena, Talamone, Orbetello, 
Portercole , e le loro Adiacenze , quali 
erano fprovvifte di tutto . 

BARBAROSSA ALL' ELBA . 

Nel 1545. giunta in Italia l'Armata 
Tufca, invertì in qualche luogo la Cala- 
bria , Taccheggiandola in parte . Pallato il 
Faro di Medina , prefe Reggio, ma noti 
la Fortezza che beni/fimo li difefe. Sac- 
cheggiò la Città , e indi abbandonata* 
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la , veleggiò alla volta della Spiaggia 
Romana . 

Il 29. di Giugno notte di S. Fil- 
tro ginnfe a Odia , il che intefoli da' 
Romani fc ne fuggivano » ma animati 
dal Cardinale Carpi foftituto del Pon- 
tefice (giacché egli fi ritrovava a Bo- 
logna ) fece conofccrc che Barbaroffe 
non era per danneggiare lo Stato del 
Papa , così ordinatoli dal fuo Sovrano 
Solimano, e pattuito con i Franceli . Ri- 
chiefe dei rinfrefehi , quali li furono dati» 
e pagò puntualmente il tutto . Indi fal- 
pò, e veleggiò a Ponente ai danni dell' 
Imperatore, e fuoi Amici. 

Due giorni dopo giunfe nel Cana- 
le di Piombino, col difegno di prender 
quelle Città, ma sbattuto da ficriffinro 
vento a fegno di mezzigiorni , fu for- 
zato a ritirarli in Porto Ferrajo, in 
quel tempo fenzi alcun' abitazione , non 
cflendovi nelle Montagne ò Colle, chia- 
mato oggidì le Grotte, che Caverne, e 
Mura antiche, fenza alcuna fabbrica 
abitata . Il medefimo era tri quella ln- 
fenata di Mare, dove fi trova oggidì 
fondato Cofmopoli . 

In dttto Ceno ancorò Baròarojfa con 
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li fua Armata, c li trattenne tino a che 
palla fle la fuddetta burrafea , e dopo in- 
viò una Galera a Piombino con Amba- 
feiatorc diretto al Signore di quel luogo 
che era io quel tempo Giacomo V. di 
Appiano per chiedere un Ragazzo Tur- 
co Schiavo, già figlio comprato dal 
detto Principe, il di cui Padre era Si* 
nani dalle Smirne , alio nomine il Giu- 
deo Corfaro, nel qual cambio, Barba- 
rella averebta dato Schiavi egualmente 
a proporzione , con farli cortesìe , altri- 
menti giurava di bruciare Piombino, c 
tutte le Terre delHfola dell'Elba. Ne- 
gò il Principe, come fi è detto in ad- 
dietro, c dopo feguiti i danni già de- 
fc ritti lo concede . Vedi Adriani Lib. 4. 
Cap. 42. 

In quella occafione nel 1 544. fu 
faccheggiato Capolibero , oggidì Capolive- 
ri 5 così denominato per eliere uno di 
quei luoghi liberi deftinati da' Romani 
per rifugio depli Oberati, o falliti per 
Debiti , quali luoghi , e tutto il loro Ter- 
ritorio era privilegiato , ne in eflb po- 
tevano eflere moleftati come Città li-» 
bcra , Caput Libertini * conforme fi legge 
^in molte Iftorifi dell' Antichità de' Ro- 

j mani. 



Digitized by Google 



°€ io 3 3° 



mani . Vedi Giufeppe Flavio Jjìorico dell* 
Auticbità Romane. 

Dopo di ciò comparve fai Monte Ar* 
gentaro , e prefe Talamone , e Portercole , 
penfando ancora di pigliare Orbetello , ma 
ritrovatolo poche ore innanzi foccorfo 
da' Fiorentini , entratovi Don Giovanni 
di Luna Spagnuolo , Comandante dell' 
Infanterìa Senefe, tralafciò BarbarofJ'a 
l'imprcfa, e andò al Giglio, quale Tac- 
cheggio apportandone fchiavi . 

Lafciò le Terre di Portercole , e di 
Talamone in mano de' Franceli , e fotto 
la loro direzione; ma i Francefi tenuti 
per alcuni giorni detti luoghi per ordi- 
ne del Re Francefco, li cenfegnarono 
al Pontefice* 

Barbaroffa portò via dal Giglio fct-. 
tecento Schiavi . Dopo pattato nel Re- 

{;no di Napoli fece gravi danni nell' 
fola d' Jfchia» diede il Sacco alla Ter- 
ra , ma non alla Fortezza , che valoro- 
faraente fi difefe . 

Tentò Fazzuolo facendovi un grof- 
fo sbarco di gente , ed artiglierìa % e per 
due ore feguifò t batterlo , dove morì 
un Capitano Spagnuolo , c un altro vi 
ftftò fchiavo con la mortalità di poca/ 

G 4 gente, 
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gente , ma partito di Napoli il Vice Re 
con più di 1 200. Pcrfonc , la maggior 
parte a Cavallo ; aùrùaràffa fi partì con 
fretta , ritornando verfo l'IFola di Capri, 

In quello tempo Gianmttiho Doria 
fluitava Bùrbaroffa con trenta ^Galere, 
ria conofeendofi inferiore di forze non 
ardì attaccarlo . 

Qualche giorno dopo giunfe a Li- 
pari , Mola vicino alla Sicilia , affilian- 
do la Città, e continovando a batterla 
con artiglierìa* li fece la chiamata d* af- 
renderli , e voleva centomila ducati , al 
che rifpofero i Liparotti non avere tal 
fomma , e che non paventavano le di 
Jui minaccie , tanto più che avendo tin 
Capitano Spagnuolo alla loro difefa non 
sverebbe acconfentito alla fodisfazio- 
ne di una tale richieda. Cominciò in- 
tanto Barbaroira la batterìa in terra con 
la aguale battè le mura , dopo di che in- 
timo la refa con uria nuova chiamata 
patteggiando con i Liparotti , ma in ve- t 
ce di mantenerli 1 patti diede 1qì:ò il 
facco , facendoli tutti fchiavi , di dove 
poi partito fenza toccare la Sicilia, ri- 
torno a Coitati ti nopoli * 



PRIN- 
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PRINCIPIO DELLE FÀBBRICHE DÌ 
PORTO FERRAJO, E PERCHE 
FU FABBRICATO . 

Nell'anno 1 547. fentito V Imp. Car- 
lo V. , che T Armata Turca correva i Mari 
d'Italia ogni anno , e che fi an indiava in 
Porto Ferra jo, ordinò a Cofimo 7. che fab- 
bricane una Torre in quel feno per difeac- 
ciarli , onde Cofimo fatto riconofeere at> 
tcntamente il lito, fu oflervato non ef- 
fere ìjaftante una femplice Torre a frii- 
diare un armata così potente , ma eflerè 
neceflario una valida fortificazione con 
un forte prefidio di gente e molte mu- 
nizioni da bocca e da guerra per man-» 
teherfi per qualche tempo, giacché era 
Mola non così vicina alla Terraferma J 
da poterli foccorrcre in *un momento . 

Sentite l'Imperatóre le valide Ca- 
gioni dèi Duca Cofimo, Raccordò che 
vi facefle il neceffario per bene fortifi- 
care quel Territòrio , e di più aggiunfc 
in appreflo un Territorio da ogni parte 
Alle Rive del Porto, e tutta le Infena* 
ta , cominciando dalla Cala di Bagnaia 
**ttitte V altre Rive a due miglia di di- 
danza , 
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ftanza , e fe più folfcro ftate dittanti le 
Monragne per quanto acqua pende . 

Compra di pòrto ferrajo. 

Sborsò pertanto il Duca Coftmo una 
buona Compia di denaro, volendolo ave- 
re in compra ( acciò; gniun' altro potell'c 
avere fopra più azione ) al Principe Ap- 
paiti di Piombino , che n' era il Padro- 
ne , lotto la Tutela però del Re di 
Spagna. 

Inviò Ingegnere peritiffimo a rico- 
ttofeere il iito, e ordinò che ne faceffe- 
ro non folo la Pianta diftinta , ma qual- 
che Rilievo da -poterfi attentamente con- 
siderare . 

Furono perciò fatte la Pianta , e il 
Modello affai grande , perchè il Duca 
potefle ogni minuzia oflervare, benché 
egli folle molto efpcrto della Fortifica- 
zione , e dell' Architettura Militare, non- 
dimeno volle il parere di più Ingegne- 
ri , tutti Uomini di prima Gaffe , e in- 
veterati nella Guerra , fra i quali fu il 
Urini Ingegnere famofo , il quale poi 
fabbricò Palmanova nel Friuli. 

Co/imo andò in Perfona nel Porta 

di 
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di Livorno per ordinare con follecitu- 
dine ogni, e qualunque cofa , che fi 
doveva preparare . 

Fece alle/tire Galere, Barche, Tar- 
tane , Navicelli per il trafporto di ogni 
Materiale , e attrezzi , e in poco tempo 
fi preparò il tutto . 

Ordinò ancora al Cavaliere Giro/a- 
tuo degli Albizzi Fiorentino Comminano 
Generale del Granduca , di portarfi in 
Canapiglia, e di là fpedire da quelle Mari- 
ne , Viveri , c Legnami a Porto Ferrajo , 
c ogni altra cofa , che fi poteflfe ricava- 
re da quelle parti, per e(Tere quefto luo- 
go il più vicino dallo Stato Fiorentino 
all'Elba. 

Nell'Ifola iftcflk furono fpediti i 
Tagliatori di legna , acciocché con ogni 
speditezza preparatore! legne per brucia- 
re Fornaci da Cnlcina , c Mattoni per 
il bifogno . Altri poi preparavano Salii 
in quantità , non elfendo difficile prepa- 
rarli per ellervene una grande abbondan- 
za, c appunto dove fi fabbricavano le 
Mura cavavano le Pietre . 
v Anche nelle antiche Rovine delle 
Fabbriche dei Gentili vi raccolfcro mol- 
ti Saffi . 

■ • • < l»a 

* . • ili 
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In un altro Piano, detto oggidì lo 
Stioppuvello , ovvero lo Stagno Mania" 
ttefe , e nelT altra Pianura contigua , chia- 
mata i Mangimi , trovarono Terra da 
fare Mattoni , c a capo di detto Piaho 
fecero Fornaci a tale ufo, che ancori 
ai giorni d'oggi fi vedono, chiamatele 
tornacene , a piè del Monte detto il 
Fabbreilo . 

Fatti i neccfTarj preparativi , còmih* 
ciò con ogni diligenza f Ingegnere a 
tracciare le Linee della Fortificàfciortc , ed 
erigere Capannoni di tavole , perchè fer- 
viilero ai Corpi di Guardia , dove par v e 
che fodero rteceflarj , é altri per ricove- 
ro dei Viveri , fino che follerò fabbri- 
eati quelli di muro, a anche per allog- 
giarvi le Milizie. . 

FONDAMENTI 
DI POR IO FERRAJO. ' 

■ » 

Nel 1547. Aggiuftati gli affari per 
dare poi principio alle Fabbriche di Co* 
fmopoli nel Porto Ferrajo , il Duca Co/i* 
tho inviò al Comando della Gente Otto 
da Montanto , detto la Vecchia . che ne 
fu il primo Governatore , acciocché re- 

Aaffc 
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ftalle nel Governo, come feguU Gli 
diede ancora Soldati , olere le Maeftran- 
ze di ogni forte, in fpecie Muratori , c 
Scalpellini . 

L' Ingegnere della Fabbrica fu Gio. 
Ratti ft a Camerini, che prima di ogni al- 
tro ( come li è detto ) era (tato man- 
dato dal Granduca a riconofeere ilfìto , 
quale poi oilervato fece la Pianta , e il, 
Àlodello aliai più grande. 

Vi fu poi mandato quakhe altro 
Uffiziale di conro in ajuto del Mpntau- 
fcr e dell' ideilo Ingegnere. 

Arrivato dunque fui luogo tirò in 
pochi giorni il Camerini, le Lince di tut- 
to, ì} contorno della Fortificazione , e re 
partiti i Lavoratori da ogni parte, co- 
minciò ad operare con tanca maeftru v 
che in un tempo ideilo erano riparati » 
e giornalmente reftavano in difefa i la- 
vori . 

Alla Bocca del Porto della Darfe- 
na fondò una gran Torre di forcna ot- 
tangolare , che difende l'entrata del fud- 
detto feno , e contigui a quella formò 
tre Baltioni a proporzione del fito . 11 
primo fu chiamato il Bafliof/e della Lin* 
g/tel/a. 11 Secondo del Maggiore. 11 Ter- 



I 
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£0 dei Pagliai ; Reftando qucfti dalla 
parte di Levante, chiudono cfli tale 
luogo, e difendono l'entrata di tutta 
l' Infoiata del Porto. 

FORTEZZA STELLA. 

Contigua al Baftione dei Pagliai li 
erge una Montagnetta nella fommità 
della quale vi fabbricò un Forte a Stel- 
la , che refta appunto al principio dell' 
entrata At\ Porto , ficchè dalla fua fi- 
gura prendendo il nome anche oggidì 
Io conferva . 

Dalla parte di Ponente poi fi ritro* 
va altra Montagna un poco più eminen- 
te della Stella , fopr* della quale vi edifi- 
cò un altro Forte ^o Cittadella di un qua- 
drato irregolare, che per fòpraftare a tut- 
te l'altre Fortificazioni ha prefo il no- 
me di Fortezza del Falcone . 

FORTEZZA DEL FALCONE . 

Attaccando ad effo tutto il refro 
del recinto guardando tutte te Colline 
dalla parte di Terra , c dove può eflerc 
attaccata la Piazza fino a chiudere Kah- 

tra 
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tro principio, oflia la Tettata della Qar- 
fena fuddetta. 

In quello ultimo tratto di Terra, 
cioè dal Falcone , alla Darfena , piantò 
quattro Baloardi tutti irregolari, com- 
portando così il fito . 

Il Primo fi chiama del Cannone % 
poiché da quello (i tira al Berfaglio , c 
vi fi efercitano i Cannonieri . Il Secon* 
do del Veneziano. Il Terzo delle Palle , 
poiché in quello fi ammontano Palle , 
e Bombe per fervizio della Piazza. Il 
Quarto della .Cornacchia , e fotto a quel- 
lo lafciò la Porta di dove fi và in tut- 
ta V Ifola , e quella fi chima la Porta di 
erra . 

Il Traghetto , di ambulazione di 
detta PoFta , tanto che palla per tutta 
la groffczza , e eftenlione di detto Bacio- 
ne della Cornacchia, fu tagliato nello 
Scoglio vivo con maraviglia di chiun- 
que lo vede, tanto più che camminan- 
doli tortuodmente in quel palleggio in 
occalionc di Guerra , farebbe molto dif- 
ficile T entrata , fpecialmcnte tempie- 
nando al bifogno quel tratto , e inoltre 
allo sboccare del detto tratto , volgendo 
per entrare in Città , è fìata praticata 

nella 
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nella groflezza del Baftione una fpccie di 
Cafa Matta con due Tronierq per ag- 
gi aitarvi al bifogno due Cannoni , e fpaz v 
zare quel Paffaggio il quale è denomi-. 

nato la Tromba . 

» •» • • . . 

LA TROMBA . 

La corruzione de' fuddetti Baftione, 
le loro difefe , e molti altri requifiti 
che elli coatengono per efiere dalla par- 
te del fronte d attacco, giacché tutto 
il redante è circondato dal Marc , non 
occorre defcriyerle efatta mente , poiché 
a chi non è della Profcflionc renderebbe 
piuttofto. confufione , che capacità , e chi. 
ha un poco imparato la Forttftcazione per 
regola , fubito a un colpo d' occhio le 
diihngue . 

t 

s 

\ QUATTRO, MULINI A VENTO . 

I 

\ 

Fra le due Fortezze edificò altro 
Baftione nel Ramparro del quale ere(Te 
quattro belliflimi Mulini a Vento con 
arte marayiglipfa , onde diede nome al 
Bilione , chiamandolo de' A4ulini , e con 
4ue cortine laterali chiufe da quello 
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Baihone alle Fortezze tutta il recante 
dei recinto.. . 

DÀRSENA . 

Serrò la Darfena fecondo che ri- 
chiedeva il Terreno y importando perciò 
un piccoto Baitione per difefa della me- 
delima , oppoito alla Torre dalla parte di 
Tramontana , e altro contiguo a quello 
della Cornacchia detto Cornacchina. 

Il principio delle fuddettc fabbri- 
che fu r anno 1 547. , ma però durò 
fino a tutto il 1549. prima che folle 
ridotto a qualche perfezione. 

Ben« è vero v che temendo H Ga* 
merini di qualche fòrprefa nell'atto di 
fabbricare , operò in maniera, che in 
quindici giorni fra terra, e falcine, e 
muraglie in qualche parte s'inalzò* taci- 
to , e con tale larghezza , che fi mejtfe 
in difefa y dimodoché fe fofle ftato at- 
taccato y potea per qualche poco di tem- 
po validamente difenderti . . 

CASA DEL DUCA • 



v À proporzione , che vedeva cre- 

H fccre 



fccrc il lavoro dove era alzato (blamen- 
te di terra , con arte mirabile lo rivcftiva 
di Mura . 

Dalla parte di Mezzogiorno al fi- 
nire della Pianura di San Giovanni, 
dittante da Cofmopoli un miglio e 
mezzo, che uno di terra > c l'altro di 
mare, fi inalza un Colle non molto alto , 
ma così eminente , che feoprefi da que- 
.fio molto diltintamente ogni e qua- 



Cofmopoli . 

Sopra detto Colle (tanno le Cafa- 
menta , oggi dette Santa Lucia . Dal 
Colle fuddetto dunque oflervò V Inge- 
gnere , che il (Ito era acconcio per pote- 
re di là traguardare Cofmopoli , onde vi 
fece fabbricare un' Abitazione capace 

!>er fe , e per le fuc Gsnti , deftinate a 
crvirlo, dove ogni mattina dopo dati 
gli ordini opportuni a chi foprintendcv^ 
alle Fabbriche , e fuoi Ajutanti , fi por- 
tava per oflervare di colà , fe le linee, 
i prospetti , le alzate , e i livelli , fi con- 
formavano ai traguardi, fecondo le di- 
fpofizioni del Modello . E perchè non 
tanto per elfere fiata fatta a fpefe del 
Principe , quanto che ferviva per il me- 

defi* 
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limo , tu ella, nominata la. Cqja. dei 
Duca . 

Dalla fuddetta Cafi del Duca , Co- 
fpiopoli dimoftra un, Profpetto.*. come 
qui di coptro fi vede 

IL DUCA. COSIMO ALL' ELBA 

Il Duca Cojtmo aflifteva perfonalmen- 
tc in Livorno per ordinare , e follccita- 
re i fuoi Miniftpi acciocché conrjnova- 
tamerice mandallero all' Elba il bifogne- 
▼ole, e quando fa avvifato.che la For- 
tificazione, era a buon termine , egli me- 
deli mq . vi fi portò, in perfori a per acccr- 
tarli, con la. vifta propria., del' rifalto 
dall'Opere. Le vidde con molta fuafod- 
disfazione , e dopo lafciati a quel Go- 
vernatole gli ordini neceflari , le ne tor- 
nò , felicemente a , Livorno, . 

Reiterò a, Girolamo degli AlbizzigM 
orditii-per le prpv.yifioni , acciocché non, 
penutiall'ero di cofa alcuna.. 

Dppo av$jrc V Ingegnere , come fi 
c detto, meflb in difefa , tutto il.Recinto 
all' altezza, di; braccia dieci incirca, at- 
tefe con la maggior, premura a perfezio- 
nare la Torre, in difefa della Darfena , 

Ha. e dcU. 
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e ddle due Fortezze , acciò prima delle 
altre reftaflcro terminate . 

DRAGUT ALL' ELBA . 

Era morto il Famofo Ammiraglio 
del Gran Signore , chiamato A/erano , 
olii a ziri adeno Barbarojja , e fuccefle a lui 
Dragut. Quello fu fpedito come U fuo An- 
teceìlbre con quarantadue Vele a (cor- 
rere il Mare d' Italia , danneggiandone 
i luoghi, ed in particolare la Riviera di 
Genova , dove Taccheggio la Terra di 
Rappallo . Avrebbe fatto maggior dan- _ 
no, fe aveffe potuto , ai Genovefi , por- 
tando loro un odio particolare per eflc- 
re flato Schiavo fra loro . Adriani Lib. 7. 

Cap. 268. 

Erano partati in Coftantinopoli gli 
avvifi della nuova Fabbrica di Cofmo- 
poli , la quale dava molto faftidio a' Cor- 
fari Barbari per vederli mancare quel ni- 
do , ficchè Dragut sbarcò full' lfola mil- 
le , c cinquecento Turchi per procurare 
di disfare i lavori di Cosmopoli, ma 
vedendo Dragut , che le due Fortezze , 
e la Torre erano già terminate , benché 
non lo fofle tutto il refto del Recinto , 

du- 
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dubitando dell' diro dell' Imprcfa , pen- 
sò differirlo ad altro tempo . 

STATO DI PIOMBINO 
DATO A COSIMO 1. 

Per aflicurare maggiormente 1 Elba 
e lo Stato di Piombino 1* aveva Carlo V. 
dato in cuftodia al Duca Cofimo , ed era- 
no feorfi otto anni , che oltre le fpefe 
continue che vi faceva , aveva sborfato 
all'Imperatore molti denari con l'inten- 
zione , che gli foffe ceduto in vendita , 
dando z\V Appiano altro Stato fimile nel 
Regno di Napoli , e già V Imperatore 
aveva dato principio a farli prendere il 
jtofleflb , ma di ciò ingeloiìti i Genove- 
fi, non tanto per l'ingrandimento dcils 
orze dei Fiorentini , quanto par la mi- 
ra che tenevano all' Elba , fpedirono due 
Senatori all'Imperatore, quale era anche 
Re di Spagna, conducendo il Principi- 
no Appiano Pupillo per difluadcrlo da 
tale Ceflione . Fu talmente da loro ope- 
rato , che fu di nuovo levato Piombino 
e fuo Stato al Duca Cofimo . Di ciò non 
mancò Cofimo rifentjrfene , e vedendo 
Carlo V. eflire giufte le fue querele , or- 
li 3 dinò 



dinò a Don Giovanni Mendozza Mini- 
ftro Generale dell'Imperatore di reiti- 
tuirìo al Duca Co/imo^ il che: fece il Men- 
dozza con fommo fuo cordoglio, per 
elfcr egli Neaiico , e contrario ai Fio- 
rentini, il che feguì l'anno 1552- fe- 
condo V Adriani. 

X»a Confegha dello Stato di Piom- 
bino la ricevette Otto da Montante , la- 
feiando nella Fortezza di Piombino Na- 
varro Sotto-Comandante Spignuòlo , c 
facendovi alzare PArme de Medici, co- 
me ancora "oggidì Vi fi Vede . . 

Il primo che Vi entràfle alla guar- 
dia fu il Capitan Rofa di Viccbto ; Fa 
ben cohfegnato col patto di redimehdt s 
come -poi feguìdopo pochi anni . Il pre- 
tefto di tale Ccllione fu per guardarlo da* 
Turchi . 

ARMATA TURCA DI NUOVO 
ALL' ELBA . 

Non erano àncora fcrmàte le Guer- 
re fra T Imperatore , e la Francia -, che 
il Tutco feguitava a mandare fogni an- 
no la Ina Armata in Italia a danni dell" 
Imperatore, e fuoi Alleati Cotto Draguì > 

Dal 
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Dal 1540. fino al 1543. avevano i 
Turchi Fatto ogni sforzo per levare al 
Duca Co/imo l'Elba» e tutto lo Stato di 
Piombino . 

Qucfti accordi tioti potevano avere 
il furi retto fine» eflertdo per accidente 
(lata levata una lettera ad un Corriere , 
the Francefio /. mandava ai fuoi Capi J 
tòn ordine di prendere f Elba > e tutto; 

10 Stato di Piombino, e dopo danneg-: 
giare i Gcnovefi , come Alleati dell'Im- 
peratore. Petciò Cofimo feafca palefare ad 
alcuno i fuoi difegni > aveva inviato fu- 

bito all'Elba valido foccorfo. 

• ■ 

GOVERNO DEL TENENTE 
COLONNELLO LUCA ANTONIO 

CARPANl . 

I 

• 

Era in quel tempo Governatore di 
Porto Ferra jo Luca Antonio Carpari , « 
in Piombino Chiappino Vitelli , giacché 

11 Moni auto era panato altrove ; Piombi- 
no era fiato rinforzato da mille dugen- 
to Fanti , e all' Elba erano arrivate quat- 
tro Galere del Duca Cofimo comandate? 
dal Cavalier Roflefmini Pifano con tre- 
cento uomini di rinforzo , oltre il prc- 

H 4 lidio 



fidio vecchio , e di più Polvere , Fari- 
na , Palle , e altre cofe neceflaric per be- 
ne difenderli , 

Alle Genti delle Terre , dell* Ifola > 
c Cartelli fu fatto intendere l' imminen- 
te venuta dei Torchi , che perciò fc al- 
cuno averte voluto ritirarli dentro Por- 
to Fcrrajo dava la permiflione, come poi 
molti fecero i altrimenti penfaflero alla 
loro falvazionc , e altri paflarono in 
Terraferma . 

DRAGUT IN ITALIA . 

Arrivata l'Armata Turca in Italia 
giunfe prima in Calabria , dove fece 
sbarco a Cotronc . Prefero Capo-Colon* 
na facendovi molti Schiavi, ma foprag- 
giunta la Cavallerìa, furono i Turchi 
difeacciati con qualche grave loro dan- 
no. Di là pattati in Sicilia vollero fare 
il limile a Cctpo-PaJJero Tenza alcun frutto. 

JVlancante però V Armata di Gen- 
te , e del bifognevole fe ne tornò in Bar- 
berìa al Porto di Cartagine, dove flet- 
te tre giorni . Indi partiti andarono a 
fpalmarc in Sardegna , e di là paflarono 
in Corfica. 

Venuti 
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Venuti in quell'Itola ti divife la 
detta Armata in dut parti; Una fi fer- 
mò in Corfica , e P altra andò in Pia- 
nofa Ifola allora abitata . Vi fecero da 
dugento Schiavi , che più non ve n'era . 
Dopo unitafi tutta V Armata s' incam- 
minò all' Elba , e andarono a Lungone 
che in quei tempi noti era fortificato 
come oggidì . 

A di 7. Agofto del 1 553- giunta 
V Armata Turca in Lungone, rifoluta 
di prendere Porto Ferrajo, andarono ad 
aflalire Capoliverì , predando quanto vi 
trovarono . Fecero il limile a Rio, do- 
ve oflervato cffcrli molti ritirati nella 
Torre detta del Giove , e che non fi fareb- 
bero arrefi così facilmente, vi conduf- 
fero V Artiglierìa , dopo arrefi con pat- 
to di libertà , poi la negarono . 

Di là andarono a Campo prender 
do le due Torri , che vi fono fu la 
Spiaggia, indi paffarono al Poggio , c a 
Marctana . 

Oil'crvati dal Governatore di Porta 
Ferrajo gli andamenti dei Turchi peg 
mezzo di Battitori di ftrade , cfplurato- 
ri, e Genti pratiche dell' Ifola v fpedf 
Yalidc fortitc a danneggiarli . 

Molte 
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Molte furono le Zuffe, che in di- 
vertì luoghi feguirofto fempfc con la peg- 
gio dei Turchi , sì per il valore dei Cri- 
ftiani, come ancora per la pratica dei 
luoghi > onde gli fopratfacevano con im- 
bofcate, e poi lentamente li ritiravano 
a Porto Ferrajo i 

Vollero però i Turchi aCcodarfi al- 
le Colline dalla parte del Fronte di At* 
tacco , come anche alle Marine dell' In- 
fenata del Portò ♦ ma (coperti dalle Ga- 
lere , che vi fi trovavano ancorate , ed- ' 
minciarono a fparare V Artiglierìa a quel* 
la volta come anche da Ramparri * ori* 
de ne uccifero molti » 

Dtagut comparfo tulle Colline Coti 
i Capi dell'Armata, che lo perfuadeva- 
rio ad attaccare Porto Ferrajo, fecero va- 
rie diligenze per riconofeere la Piazza > 
offervandone il forte , e il debole » 

Era nelle Galere Nemiche un Bom- 
bardiere, e Muratore, che aveva lavo- 
rato alle Fortificazioni , nativo di Pifa , 
e fapeva appunto ciò che vi era, dima- 
ftrandolo a quel Comandante , che da: 
ciò animati volevano ad ogni modo at- 
taccare la Piazza . 

Vragut offervato che fu te Mura 
i ~ vi 
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vi era molta Gente a di te fa , e quattro 
Galere nel Pòrro con altri Legni di foc* 
corfo / ci BalòàrcK bene guarniti di Ar- 
tig'icrìa, no a volle in alcun modo ci* 
mcntarfi. 

'CORSICA INFESTATA 
DM TURCHI. 

i * 

In Corfica fecero gran guado , ma 
i luoghi che prefero gii lafciarono a 
Giovati Piero Corfo Generale della Fran- 
cia, indi ÙYagut carico di Prede fc ne 
ritornò in Levante . Adriani Lib. X. 
Cap. 370. 

DRAGUT DI NUOVO IN ITALIA. 

11 11. Luglio dell' anno 1555- t)ra* 
gnt ritornato in Italia giunfe ne' Mari 
di Tofcana . Sbarcato alle Ipiaggie di 
Populonia Città antica già diltrutta con 
poche cafe , e uria Rocca di forma ro- 
tonda volta a mbzzo giòtno all' ingredo 
della Città , sbarcò èott òttanta Galere, 
venti grofli Vafceìli , /Galeotte , Brigan* 
tini, e mette a /tèrra molta gente. 

Quelli di Popufoftia fi ritirwono 

nella 
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nella detta Rocca , quale fu combattuta- 
La gente però di detta Armata fcefe al 
Porto Vecchio lontano mezzo miglio 
da Piombino detto Falefe . Sbarcò tre- 
mila uomini comandati da un Bafcià . 

Dentro Piombino vi erano Tcde- 
fchi Spagnuoli , e Fiorentini comandati 
da Chiappino Vitelli , e altri bravi Ofi- 
ziali del Duca Co/imo. 

Al foccorfo di Populonia fu fpedi- 
to Lion Fanti con Cavalleria, e Fan- 
terìa , all' arrivo del quale fi ritirarono 
i Turchi, e furono rifpinti fino alT im- 
barco fu' Joro Vafcelli uccidendone molti. 

Da quelli di Piombino fu fatta una 
brava fortita , e incontratili con i Tur- 
chi mentre giungeva un foccorfo di Te- 
defehi nella Piazza, ne uccifero fino a 400. 
e incalzato il rcfto , corfero ad imbar- 
carfi con tanta furia, che imbrogliatifi 
fra loro , molti fe ne affogarono , moren- 
do in tal fatto il Capitano de' Gian- 
nizzeri . 

De' Criftiani ne morirono pochi, 
ma il danno de' Turchi fu tale, che 
molto li difordinò. 

Pàrtiti da Piombino , ritornarono a 
Longone dove fi trattennero 16. giorni , 

in 
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in quello tempo fecero feorrerìe per 
r [fola arrivando alle ville di Porto Fer- 
rajo , ma il Colonello Luca Antonio 
Carpavi foldato molto efperto, mandò 
più volte in agguato molti fucilieri alla 
Campagna e ne' Bofchi , che danneggiò 
molto i Turchi , anziché volendo clli 
di nuovo accodarli alla Piazza col can- 
none , ne facevano ftragi fenza danno de' 
Criftiani . 

Veduto Dragai , che il trattenerli 
nell'Elba era fenza frutto , rifol verte di 
falpare da Longone , e tornare in Corfica . 

1 Turchi non fono (lati più nell' 
Ifola in altro tempo, ne in altro modo , 
eflendofi ciò ricavato da memorie anti- 
che, da feri t ti del Padre Nati di Porto 
Fcrrajo del quale fi è fatta menzione in 
addietro , e da Giovati Batijla Adriani 
fcrittore di quei tempi . 

Indi fi andarono fempre più perfe- 
zionando le fortificazioni di Porto Fer- 
Ajo; e. fi accrebbero le fabbriche tanto 
ertemeli che interne, con le Caterine de' 
Soldati ce. 
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CASERME, CHIESE, ARSENALI 
GRANAI, E CISTERNE 
IN PORTO, FERRA JO. 

Subiro> terminato il recinto furono* 
fabbricate le. Caferme, o. Quartieri ia v 
più luoghi Le prime furono quelle a 
ridodo del Ramparro dalla parte del 
Fronte di attacca*,, che per eflere in luo* 
go eminente (i chiamano V Altefi . 

I facondi Quartièri furono i conti- 
gui a. Porta di Mare , cioè a diritta , c 
a finiftra della fua entrata con bellilfimi 
Corpi di Guardia-, che vi. fono , andana 
do verfo la Porta di Terra , e 1- altra a 
Levante di Porta di Mare fudJetta ver- 
fo il Baftione de! Maggiore, in. oggi det*. 
ti del re Galeazze 

In mezzo alla pianura del!a> Cittì, 
fu difegnata* una, Piazza d' Arme per 
adunare Soldati, e in- cima di detta 
Piazza a Levante fecero una Chiefa detta 
la Pieve allora capace del prefidio, che 
vi era , la quale poi in più volte è ftata. 
accrefeiuta. 

In una parts- di detta Piazza fece- 
ro ancora alcuni Quartieri per gli Ofizialf, 

i quali 
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i quali furono quelli che reftano alla 
diritta della Piazza, vicini alTIngreflò 
della Pieve . 

Ne furono fabbricati nelle Fortezze 
a proporzione della loro capacità . Den- 
tro le dette Fortezze fecero dueCifter- 
ne per ciafeheduna, e due ne fecero 
fotto la piazzetta , davanti la Chiefa del 
Carmine dove oggidì fi vedono, c fi 
chiamano le Conferve . 

Altra affai grande fabbricarono verfo 
il Bacione de 9 Pagliai , e contigua ad 
effa un bel li (fimo pozzo, giacché nell' 
efeavazione della ciftema trovarono una 
forgentc d' acqua affai profonda , che 
perciò lo chiamarono il Pozzo Lungo. 

Al baffo della Città fecero pi-k 
pozzi d'acqua forgente , poiché dell'ac- 
qua del Mare, paffando una certa di- 
Aanza di terreno, fi repurga vano le parti 
faline ; detta acqua in tempo di bifogno 
fi rende atta a lavare, cucinare ec. 

GRANAI . 

^ Sotto la Fortezza del Falcone ver- 
fo i Mulini fabbricarono due belli/Timi 
Granai con le loro buche da grano fat- 
te 
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te a (carpa nell'efterno a ditela del- 
le Batterìe nemiche , altri due ne fe- 



addofFo delte Mura della Darfcna , topra 
de' quali furono ancora fabbricati i Qtjap- 
tieri per i Soldati , e vicini a quelli 
ftanzoni per tenervi attrezzi per l' Ar- 
tiglierìe, e alcuni altri verfo la Porta 
di Mare dove pofero Mulini a mano di 
più forte, e fra quefti alcuni da voP- 
gerfi con le mule , onde ancora oggidì 
fono denominati . I Magazzini delle Mule: 

Due altri grandi Itanzoni furono 
fatti fra la Porta di Mare , e * Battio* 
ne del Maggiore, per coftruirvi dentro 
all' occafione GaJeazze , e Galere , come 
a fuo tempo furono fatte colà dentro 
due belliflime Galeazze a guifa di quellfe 
di Venezia, l'afeiando a dirimpetto di 
quelli Stanzoni', o Arfenali,la muraglia 
della Piazza affai fattile da poterfi rom- 
pere con facilità , e rifare con poca fpe^ 
fa , e con preftezza . 

Quefti por fono ferviti per ricovero- 
delie due Galeazze , che il Dttca Cofimo 
fece fare dopo qualche navigazione , co- 
me fino nel 1742. (e ne vedeva una, 
dentro -uno de* fuddetti Arfenali a rico- 
vero» 



cero vicino al Baltione del 
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▼ero , cosi lunga che tutto lo fperone 
pattava fuora. dell' Arfenale per mezza 
della ilrada ed entrava dentro la mura- 
glia oppofta . 

L' altra fu fatta disfare dal Prove- 
ditore Vtfpucci fino dall'anno 675. e 
la feconda fu comprata dal Confole Im- 
periale. G'tufi'ppe Manganarci al tempo 
del Sig. Generale Braittevttz nel!' anno 
fuddeteo 1742. 

Furono fatte por altre Ciftcrne che 
una vicino a' Quartieri àelf Àlteft , é 
l'altra dentro alle Mara a pie del Ba- 
ftione della Cornacchia vicino al Corpd 
di Guardia di Porta di Terra. 

Le fuddette Galeazze furono fitre 
fabbricare dal Gran- Duca , una a Pifa , è 
l'altra a Livorno nell'anno 1571. a 
guifa di quelle di Venezia , come ii è 
detto, 

LA BISCOTTERIA . ' . ' 

Vicino alla Piazza d' Arme fu fab- 
bricato un Palazzo con Cantine fottcr- 
ranee, Stanzoni per più uli , Forni gran- 
di da cuocere Pane , Caldane , Arfcnali , 
Armerìa, Farinerla e più Quartieri per i 

i Ali- 
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Miniltri , liccomc Scritto; per i Compu- 
tirti , e alloggi > per i Proveditori delle 
Fortezze , e Fabbriche per i C )mmif- 
far; , 

E perchè nei fuddetti Forni fi cuo- 
ceva il Bifcotto per le Ciurme delle Ga- 
lere , e per i Lavoratori all' Opere , e in 
detto Palazzo li difpenfavano i Bifcot- 
ti , fu perciò denomninato , come an- 
che a' giorni di oggi ii chiama la Bip 
cotterìa % 

Dentro del medefimo Palazzo vi fta 
cuftudito il denaro del Principe aliai 
bene ricoverato e ilcuro . 

La (uddetta Fabbrica è aflai gran- 
de y e alta di Mura , con un Cortile ca- 
pace , dentro del quale vi è una bellifii- 
ma Ciftcrna . Non li può entrare den- 
tro detto Palazzo , o lia BifcQtrerìa che 
per un folo Portone , e qucfto per mag- 
gior licure/za di quanto vi è dentro , 
ogni fera lì ferra , 

Dopo alcuni anni furono fabbrica- 
te le Chiefe dei PP. Zoccolanti Fran- 
cefeani, di ordine, e a fpefe del Gran- 
Duca col Convento , quale doveva ef- 
fere più capace , ma per hitichezza di 
Tifparmio levarono mano alla Fabbrica 

prima 
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prima di terminarla , come (ifeorge an- 
che a' giorni di oggi imperfetta verfa 
quella parte che riguarda i Quatieri, 
dei Mulini. 

Contigua a detta Chicfa dei Frati 
(tendendo al Piano fu edificata una Con- 
fraternità , detta del Corpus Domini , do- 
ve il Principe fece venire due fcelti Uo- 
mini per, infegnare ai Secolari il modo 
di Ofiziare le Confraternite , e per Cap- 
pellano della ^medelìma, volle che fer- 
vide un Padre di S. Francefòo . Diede 
però per demolì na molte cofe , ma co- 
minciando„ poi a popolarli la Città , i 
Fratelli che in Confraternita fi aferive- 
vano, fecero fondo per il mantenimento 
di detta Chiefa, c del Cappellano del- 
la medefima , ma perchè tornava aliai 
feomoda , c lontana allora dall'abitato, 
confiderarono di fabbricarne un altra 
lafciando la fuddetta . 

CHIESA. DELLA MISERICORDIA . 

La Chiefa , della Mifericordia fu 
eretta da D. Giovanni de Medici il i *>66é 
in quel tempo Com miliario a Porto Fer- 
ra jo fotto il Pontefice PioV.> e perchè 

1 2 non 
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non poterono dal Principio fondare la 
Chiefa , che in oggi edite , la fondaro- 
no all' Altare del Crocifilfo in Pieve , 
c indi a pochi giorni dove fi trova al 
prefentc , fervendoli per Ofpedale dei Po- 
veri di una Cafa fotto le Conferve , c 
poi nel anno 1677. la fecero dove t 9 
giorni di oggi fi vede. 

CHIESA DEL CARMINE . 

* 

La Chiefa dedicata alla Santidìma 
Vergine del Carmine fu fondata dai Ora- 
zio Borbone Marche fe di Sorbello , che fu 
in quel tempo Governatore di Porto 
Ferra jo nel 1617 con penfiero che gli 
fervide di Sepolcro in cafo che morilfc 
in detto luogo , e perciò fece fabbrica- 
re in forma sferica rotonda a forma de- 
gli antichi Maufolei , e non facendovi 
lapide alcuna , fervilfe , c di memoria , 
e di lapide^ quella che fece porre fulla 
Porta di detta Cappella con le fue Ar- 
mi , che fono V ifteflc di quelle di Fran- 
cia, con la fola differenza di una sbar- 
ra attraverfo dei Gigli , come ancora fi 
vede in quell'angolo della Chiefa a Li- 
beccio , dove fi Tale allo Spedale . 

La 
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La fuddctta Chiefa fu prima eret- 
ta in Oratorio, c dedicata alla Santifli- 
ma Vergine del Carmine . 

GOVERNO DI ORAZIO BORBONE 
MARCHESE DI SORBELLO . 

Eflendo il Marcbefe di Sorbetto in 
quel tempo Governatore di Porto Fcr- 
rajo , Egli comprò per cinque faccatc di 
terreno attorno a queir Oratorio da un 
tale Antonio di Giufeppe Capocchi di Ca- 
poliveri , per tutto quello fpazio che 
li cllendc attorno alla Chiefa Magni- 
fica del Carmine d'oggidì, fino fattola 
Fortezza del Falcone, e tutti quelli Orti 
limati lungo la (brada detta della Regina, 
la Pinzetta del Carmine, e gli Orti a 
quella fottopofti . 

Detta Chiefa Al eretta in Confrater- 
nita verfo l'anno 1 620 , eflendofi arruolati 
a detta Confraternita molti foldati della 
Piazza , e Benefattori del Paefe , e attorno 
al detto Oratorio fu fabbricato uno Spe- 
dale , che è quello dove al prefentc fi 
ricoverano le genti del Paefe, non così 
lungo e fpaziofo come fu fatto poco 
dopo , non eflendo nella fua prima ere- 

I 3 zio- 
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zionc capace che di fecce letti , poiché in 
fondo al detto Spedale quaii la metà del 
medefimo era occupata dalla abitazione 
del Cappellano , che era in quel tempo 
il Prete Gìufeppe Rigoni.. 

. Doppo fabbricato T Oratorio , e lo 
Spedale , fu eretta annetta a quello una 
Confraternita , Fratelli della quale era- 
no la maggior parte Soldati della Piaz- 
za , e Benefattori del Paefe ( come lì è 
detto ) e ciafeun con le loro elemofine 
contribuivano alle fpefe , ma la maggior 
parte di cfle fu fatta dal fuddetto Mar- 
chefe di Sorbetto , per configlio del qua- 
le di comune conlenfo dei Fratelli tut- 
ti uniti fecero donazione per contratto . 

E perchè i Soldati , àttefo la loro 
condizione non erano per fe fteffi capa- 
ci di obbligarti , fi obbligarono , e fot- 
tofcrilTero il Contratto per i medefimi 
i loro refpettivi Uffiziali di quel tempo * f 
cioè il Capitano Martino Strozzi di Bar- 
ga , e Se ha (li a ne Lambardi di Porto Fcr- 
rajo Alfiere nella Comapgnìa del fuddet- 
to Gap. Martino Barozzi , e affinchè il 
fuddetto Oratorio , e Spedale , e Con- 
fraternita gode/fero la Protezione del 
Granduca , e per tale caufa la fuddettà 

Chie* 
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Chiefa è femp^e cnumua, c li chiama 
anche ai giorni d* òggi La Chiefa Gran- 
ducale del Carmine. 

GOVERNO DEL SARGENTE 
DJ BATTAGLIA, GENERALE 
ATTAVANTi. 

Dopo la morte à 9 Orazio Borbone 
Ifeguita il ij Marzo dell'anno 1631 il 
Sargcnre Generale Attavauti facceilòre 
nel Governo di Porto Ferra jo diede di 
mano all' ampliazione del fuddetro Spe- 
dale, perlochè fare eiTendo accedano de- 
molire l'Abitazione del Cappellano che 
era fituata in fondo al Tardetto Spedale, 
fu ti Cappellano mandato ad abitare in 
una Cafa contigua allo Spedale della Mi- 
fericordia , che è quell' ilTefla (opra la Por- 
ta della quale anche ai giorni d* oggi fi leg- 
jge quella ifcrizione iaM.irmo , dopo ter- 
minato lo Spedale con quella eftentìoneche 
oggidì fi vede , accanto al medetimo fu 
fabbricata quella abitazione contigua col 
fuo Giardino di (opra, e di Cotto alla 
detta abitazione , che quel di (opra fi emen- 
de fino, (otto al Falcone, e quel di (ot- 
to rifponde fu la ftrada che porta al 

Car- 



Carmine, quale Cafi è itata poi quaiì 
fempre -abirara dai Rettori di quella Chie* 
fa . e a* noltri giorni dal Canonico Giuli* 
Vammi* e poi da Don Gntlto Bonetti , 
ambi flati Rettori della rriedefima. 

' ^La faddetta Chiefa del Carmine i;o- 
de molte rendite, attefe che tutte T en- 
trate della Chiefa della Santiflì ma Nun- 
ziata fituata alla Campagna, dopo la di lei 
Demolizione fono (late aggregate a det- 
ta Chiefa • 

Parimente V entrate della Chie& 
dell' Anime del Purgatorio demolita, c 
che era ikuata fra il Bagno Vecchio dei 
Forzati , e il Corpo di Guardia del Pon-> 
ticello, furono a detta Chiefa del Cap. 
mine devolute. 

11 fuddetto Getter ale Att avanti fe- 
ce parimente interdire le due Cappelle 
di Porta di Mare, e di Porta di Te*- 
ra, la prima dedicata a S. Andrea, eia 
feconda ali \ Madonna del Rofario , V en- 
trata delle quali formo pure incorporate} 
alla fuddetta Ch ; efa del Carmine, col 
confenfo di Alonfigntr Ricci Vefcovò al- 
lora di Malfa , e di Populonia con pro- 
cella di f inire una Collegiata , il che 
poi non fcgul . 

Den- 
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Dentro le due Fortezze in ognuna 
di erte farono erette Cippelle , dove li 
dice Mcfla ogni mattina. 

Il limile li faceva alle due Cap- 
pelle fuddette d\ Porta di Mare, e di 
Terra per fervizio della Soldarefca , ma 
a petizione del Generale Americo Atta- 
vanìty furono interdette, e poi ferrate 
'affatto, e convercite per ufo di danze, 
x abitazioni degli Officiali della Guardia . 

* CHIESA DELLE ANIME 
DFL PURGATORIO. 

Fuori della Porta di Terra , e den- 
aro le Fortificazioni citeriori /fu poi fab- 
bricata un altra piccola Chicfa col tito- 
lo delle Anime del Purgatorio . Il primo 
'Fondatore fu un Capo Maeftro dei Mu- 
«mori i con Tajuto di altri Pii Benefat- 
tori , e dopo la di lui morte volle effe- 
re in quella fotterrato. 

CHIESA DELLA SANTISSIMA 
NONZIATA 

Circa un quarto di miglio di/laute 
fuora alla Campagna > fo edificata una 

Gap- 
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Cappelletti di forma efagona , con Cu- 
pola fopra per queftuazionc di due fra- 
telli, e altri benefattori in onore della 
SantifTima Nonziata e dopo alcuni anni 
Marzio Atout auto con ajuto di altri fece 
X accrefeimento davanti detta Cappella in 
figura quadrilunga dove furono crefeiu- 
ti due Altari, uno del CroccfiUb dal Gran- 
Duca, e l'altro di contro di S.Frediano 
dalla Sig. Barbera Carfani. Al di fuori di 
"detta Chicfa vie un bel loggiato, t nel 
Profpetto una Porta di Granitone di 
bella Architettura , con due li neilrc fer- 
rate da ambi i lati per comodo d' orare 
j>er di fuora ; lungo il Loggiato tutto è 
laftricato di Mattoni di Livorno ; vi è an* 
cora nna Cifterna di acqna bona , e venti 
palli dittante vi è un piccolo Romitorio di 
tre Manze, due a terreno, e una a tetto , 
benché da molti anni in qua non vi è flato 
;*Ìcun Eremita 

CHIESA DI S. ROCCO 

Fra la fuddetta Chiefa e Porto Fer- 

rajo , poco diftante dalla ftrada Maeftra 

in una piccola collina fu fabbricato altra 

Cappella in onore di S. Rocco, c per 

co- 
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comodo del lazerctto che ftà a dirim- * 
petto, in altro piccolo monte addiacen- 
te air Infenata del porto verfo ponente . 
La detta Cappella fu fatta pure da mol- 
te perfone divote con V ajuto del Gran- 
duca . Ha una Loggia fola coperta da- 
vanti per maggiore comodo , e dietro 
quefta verfo il monte vi è un Cemeterio 
muragliato d' intorno col fuo Cancello 
davanti dove fi fotterravano i Morti in 
contumacia, e i condannati a morte > 
c giudiziari fuori delle Mura della Cit- 
tà, ed altri Cadaveri da non eifere in- 
trodotti nella Piazza . 

La predetta Chiefa di S. Rocco , 
e quella della Nonziàta ad iftanza di 
Giov. Ntccolivi nel 1718. furono inter- 
dette con pretefto che fervivano per ri- 
fugio ai Difcrtori Spagnuoli di Lungo- 
ne, e così recarono profanate. 

LÀ MADONNA DEL SOCCORSO . 

Nel piano di S. Giovanni dittante 
iin quarto di miglio dal Mare vi fono 
due Chiefe . Una detta la Madonna del 
Soccorfe fatta di elemofine , con la Log- 
gia davanti , e a canto a Tramontana 
un bel Pozzo di acqua forgente . 
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La detta Cappella fu eretta per me- 
moria di quando Porto Ferrajo fu attedia- 
to da Barbarojfa nell' anno 1551, effon- 
do in quel tempo Governatore della 
Piazza Otto da Motitauto detto la Vec- 
chia . Barbarojfa fcefo in Piombino , c 
di colà rigettato con perdita , come a 
fuo luogo fi è detto, attediò Porto Fer- 
rajo , che in quel tempo fcarfeggiava di 
provifioni da bocche. Di ciò avvitato 
dalle fuc fpie , ancoratofi fuori del tiro 
della Piazza, aveva difpofti alcuni Ba- 
stimenti fottili, come Fuftc, e Galeot- 
te fotto la Stella , e fotto la Bocca del- 
y Infenata del Porto , dove effe poteva- 
no reftare a ridotto in un piccolo feno 
di Mare, che retta fotto fino all'ingref- 
fo de!P Inlenata , fenza che potettero ette- 
re offefi dal Cannone della Piazza, lì- 
curo che alcuno Legno non accodereb- 
be all' Infanata fenza che egli lo impe- 
difle , ma una notte ofeura con un ve»- 
* to molto favorevole, una Galera del Gran* 
Duca detta la Livorniua comandata dal 
»Cav\ Colonnello RoJJelmim pattando al 
largo , e radendo la Spiaggia detta del- 
le Ghiaie, tanto fi avanzò tacitamente 
a Remi, che fenza ftrepito gli riufeì ap- 

oro- 
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prodare , c fperlungarfi con la Galera 
attraverso di quella Spiaggictta, che re- 
tta precifamentc fotto il primo Molino 
a vento , e a piò della Fortezza del Fal- 
cone a Tramontana per di fuora. Re- 
tta quella in un piccolo concavo angu- 
tto feno, che difficilmente fi fcuopre a me- 
no che non ne fiafi da molto vicino, 
ed è circondata da ambi i lati da Scogli 
inacceffìbili . 

Il Colonnello Reffe/mim colà quie- 
tamente approdato con la Galera nella 
maggiore ofeurità della notte, datone 
avvilo alla Piazza sbarcò tutte le prov- 
vifioni fu quella Spiaggetta , che lubito 
di mano in mano, o come fi dice per 
Lombardata furono introdotte nella Piaz- 
za per una fineftra che efifte fotto quel 
Canno fituato a mezzo del Cammino 
delle Gronde, che dal primo Mulino a 
Vento fino alla Porta d' Ingreflb del Fal- 
cone , e che anche a giorni di oggi fi 
vede benché murata con i fuoi pietra- 
mi per eterna memoria del fatto. 

Vettovagliata la Piazza , mentre 
Barbaroffa l'attendeva che ella pretto 
inalberafic Bandiera bianca per arrender- 
li, allo fpuntar del giorno vedde fopra 

tut- 
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tutte le Fortezze le Bandiere con la Cro- 
ce Rofla di S. Stefano , e udii una fal- 
va reale di tutta T Artiglierìa , e della 
Mofchetterìa della Piazza fchierata fulle 
Mura a vifla, e a confufione dei Bar- 
bari , dal che conofeendo Barbarojfa che 
la Piazza era ftata.foccorfa , penuriando 
anch' e(To di provifioni , c non avendo 
potuto avere rinfrefehi da Piombino , d* 
onde era itato vigorofamenté difeacciato, 
crucciato oltremodo levò l'Attedio . ( Ve- 
di Niccolò Magri Origine di Livorno , che 
cita Baftiano Baldiani ^ come fi è detto) 

L' altra Cappella detta di S. Mar- . 
co refta a pie delle Grotte, fabbricata 
dalla Famiglia Ronci fidile (opra certi mu- 
ri di quelle Antichità , con un benefi- 
cio di quella Famiglia, come fi rileva 
dalle feguenti Memorie , che fi confer- 
vano ai giorni d'oggi dei Difcendenti t 
di detta Cafa . 

Il Magnifico, noftro Uomo Cofimo . 
del fu Gio. Bat. Roncifvalle ebbe l'ori-, 
gine dajr Ifola di Candia , detta antica- 
mente Creta 

Il Suddetto Cofimo fu quello che 
d;ì Ferdinando II. Gran-Duca di Tofcma 
ebbe h Commiffionc di armare una Ga- 
lera 
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Jera della miglior Ciurla , e di porta- 
re Vettovaglie alla Cafa del Vallone , 
( che è quella Spiaggietta in Porto Fer- 
rajo , lituata fotto il primo Mulino a 
Vento, della quale di già fi è detto 
in addietro ) p^r portare foccorfo alla 
Truppa, ch;i guarniva Porto Fcrrajo, 
quale era molto alle ftrette attediato da 
A/entro , o lia Ariadaw BarbaroJJ'a con 
Cordone di Galere, 

Fu efeguita da detto Coftmo la Coni- 
nuflìone ', poiché unitoli con altri Co-, 
miti delle Galere Candiotti , e fra que- 
fti un tal Cintai di Cordova , la quale 
Famiglia fulfifte oggidì in Porto Ferrajo, 
travediti da Turchi, e parlando Tur- 
chelco traverfarono di notte il Cordo- 
ne delle Galere di Barbaro/fa , fingendo 
di edere una Galera di quella Squadra , 
c riufeì loro V intento. 

La Galera fi chiamava la Livoruina 
che er* comandata dal Colonnello Rof- 
felmtvi Pifano. 

La mattina all'alba mentre Barba- 
rojf'a li afpettava la Prefa della Piazza 
vedde inalberare fulla medefima le ban- 
diere con la Croce Rolla di S. Stefano , 
c fentì una falra triplicata di tutta V 

Ar* 
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Artiglierìa , e Mofchjcterìa della Piazza 
per la letizia del ricevuto foccorfo , del 
che arrabbiato penurianio anche diodi 
viveri , fu obbligato di allontanarli , c.le- 
vare l' attedio . 

La Galera , sbarcate di notte tempo 
tutte le vettovaglia e le munizioni a piè 
della fineftra fra i Mulini e il Falcone 
fituata nei Cammino delle Ronde, ra- 
dendo la Coita verfo Acquaviva Gran- 
de li allargò in alto Mare, e ritornò 
felicemente a Livorno , dove il Gran- 
Duca T attendeva con grande anlietà > cf- 
fendo cosi alloggiato in Fortezza Vec- 
chia. 

Sentita dal Roncifvalle la nuova del 
foccorfo dato a Porco Ferrajo , P onorò 
con porli una mano fulla fpalla per fe- 
gno di gratitudine , e li gettò al collo 
una Collana d' oro con Medaglia dove 
era l'Impronta del Gran-Duca da una 
parte, e dall'altra una fortezza attediata, 
e lo dichiarò fedele Cattolico col nome 
di Cofimo Roncifualk , che prima fi chia- 
mava Elia» 

Gli donò inoltre una Tenuti di Ter- 
reni alle Grotte nel Territorio di Porto 
Ferraio , per dividerfi fra il Cwtoi , e 

Elia 



1 
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£fìa di Cindia , ed elio, turti i Corniti del- 
le Galere del Gran- Duca , nella quale te- 
nuta di Terreni , il fu Jdetto Copino Ronci- 
jyalle edificò una Chiefa fotto il titolo 
di S. Marco Evangelica per Benefizio 
di far celebrare la S, Meda le Felle ai 
lavoratori di quel contorno.^ 

11 Qjidro di Chiefa rapprefenta il 
Tranfìto di S, Giufeppe; la Chiefa è 
lunga braccia diciotto, e larga dieci». 
Si legge nella, roedeli ma la feguente Iteri- 
none :. 1 

I "X 

D. O. M. I 

! COSMVS IOA. BAP. RONC1SVALLE 
CRETENSIS ORIGINE 
LIBVRN1 A FERDINANDO li. \ 
M. /E. D. MVNERE DECORATVS 
TEMPLVM D. lOSEPHi IOANN1S 
ET MARCI . SVMPT1BVS 

SV1S EXTRVXIT J 
ANNO MDCXJX. | 



i 



i • m 

Altre piccole Cappelle vi fono ,una 
ne! Piano dello St'topparelloJ\x\ una Vil- 
la de* Sigg. Vammi , detta V Acquabnon*, 
« quefta Cappella tiene il titolo di £ 
Antonio da Padova . 

K Altra 
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Altra in una Villa de' Sigg. Car- 
fani ora della Mobilità ma Cafa Je' Sigg. 
Francefcht di Pifa , detta il Podere , poco 
diltante dal Mare lungo la Spiaggia detta 
de' Magazzini . La detti Cappella porta 
il titolo della Madonna del Latte. 

Altra Cappella fpaziofa è in uni 
Villa de' Sigg. Fantini , luogo detto le 
Trane , porta nel Territorio de 1 Magazzini 
e poco dittante dalla detta il Podere ; 
c porta la fuddetta il titolo di £ Ciriaco. 

In quella Cappella è fotterrato Fer* 
di min do Maria Fantini Nobile Aretino 
nato in Porto Ferreo, e Proprietario della 
medefima . 

Altra Chiefa molto grande e bella 
tutta di pietre quadre fcalpcllate , iiede 
fopra un Colle ameno in mezzo ad una 
Oliveta che feende fino al piano , e s' in- 
terna nella Villa fuddetta delle Trane . 
Quefta è di proprietà della Cafa Van- 
tini fuddetta , e porta il titolo di S. Si/ve- 
Jiro. 

Efiftc altra Chiefa alle falde del 
Volterrano, poco diltante da eflb conia 
Porta volta a Tramontana , e porta il 
titolo di S. Leonardo Protettore degli 
Schiavi prefi da' Turchi , per edere ira- 
to 
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to il detto Santo in vita fchiavo tra i 
Barbari , e miracolofamcnte liberato di 
Schiavitù . 

CHIESA DI SANTA LUCIA . 

Sopra il Monte, detto le Cafamenta^ 
vi fu fabbricata una Chiefa da alcuni 
Benefattori di Elenaofine col Titolo di 
S. Lucia , in mezzo ali* antico Cartello , 
che colà era al tempo dei Gentili , cor 
me fi vede dalle odierne Rovine del me- 
defimo molti malli di muraglie grofliiTi- 
me , affai bene lavorate a quadrelli , o 
a reticolato alla foggia dei Romani di 
certa Pietra turchina limile all'Amianto . 

Attorno alla detta Chicli è fiato 
praticato- un Orticello con Alberi frut- 
tiferi , come Fichi, c Sufini, ed ha 
la Porta- volta a Ponente, con una bel- 
la Loggia coperta, e fuoi muricciuoli ali* 
intorno per comodo di federe,, q alla- 
to di efl'a , verfo Tramontana , quattro 
Stanzette terrene per ufo, e alloggio di 
Eremiti, ma da qialck: tempo, fino 
al prefente anno i ; 91. , non. vi. è fiato 
più alcuno. Eremita . 
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TOSSO PRIMO DEL PONTICELLO 

I 

Erano già paffati molti anni , quan- 
do Marzio Ahmaato Governatore di Pon- 
to Ferrajo , ollcrvato che al piano delle 
Colline della Piazza non vi erano for- 
tificazioni , e che di abbordo (i poteva- 
no invertire le Mura Cartellane, pensò 
di tar tagliare un Foflb per pillare V ac- 
qua , la quale communica i due Muri , 
cioè quello del Porto, con quello di fuo- 
ri , c alle Tefte di querto Follo , fece 
fare dei Fortini ; ma perchè riufej più 
ftretto del dovere , e di poca capacci , 
i fuddetti Fortini furono al tempo del 
Generale Torvaquinci ampliati , e ridot- 
ti in miglior forma , come in appretto 
fi dirà. 

L'iftertb Governatore Montanti* , fece 
una Tenaglia adii grande , fotto il Fal- 
cone , e un pezzo di Falfabraca , che fi 
(laccava da detta Tanaglia , e terminava 
al Calino di mezzo con alcuni Fcrri-a» 
Cavallo , e Piazze di Armi , che pei: 
cllerc i detti lavori troppo fotto la Mu- 
' raglia, e male coftrutti, furono demoli- 
ti , e il tutto fu rimodernato dal Prov- 
vedi- 
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veditore big. Franeefco Fei , e ridotto 
nella forma .che ai dì d* oggi fi vede . 

FORNACI DIVERSE . 

Le Fornaci da Calcina che erano 
fotto il Falcone verfo la Punta di S. 
Fine , ( che ora più non elìdono ) fu- 
rono fatte da S. A. R. , e apportavano 
in quei tempi molto utile, giacche nel 
luogo ideilo dove erano porte , li cava- 
va abbondantemente pietre per la Cal- 
cina , c Terra per i Mattoni, con ave- 
te anche V acqua forgente in più pozzi , 
e contigua al detto Follò * E perchè vi 
fu fatto un Ponte di Jcgno parte di ta- 
vole mobile , e parte Jevatojo , che per 
edere piccolo portò il nome di Ponti- 
cello i cosi lì chiama volgarmente, fino 
a' giorni di oggi , il Folio del Ponticello^ 
con un bel Corpo di Guardia fopra 
un buon pezzo di fortificazione, tutto 
rerrapicnato , fenza alcuna moltra ap- 
parente al di fuori nella fua profpctti- 
va, che guarda la ftfada nncllra, ma 
di ambi i lati, c bene guarnito di can- 
noniere che guardano da un hto, e 
Razzano tutta la contrafcarp3 , e fcarp.a 
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del Follo, c dall'altra tutti gli approc- 
ci dalla parte di Mare, o dell'Infoiata 
del Porto. 

CASE DI PARTICOLARI . 

Doppo fabbricati i fuddetti Edifiz) 
di Quartieri , e Chiefc di tutto il re- 
cante , dclìderava il Principe, che la 
Città fi riempirle di Abitatori , ficchè 
fece intendere nel fuo Stato , c anche 
fuori, che chiunque averte voluto an- 
dare ad abitare in Porto Fcrrajo gli fa^ 
rebbe flato dato fito da fabbricare , cafa 
gratis , e terra in campagna per colti- 
vare , o a livello, o in vendita. 

Di più ne fece egli fabbricare al- 
cune a proprie fpefe, concedendole per 
benemerenza di fervizio refoli, e in al- 
tra forma gratis, loro vita durante. 

11 fito da fabbricare volle che fo(Tc 
in autorità dei Governatori prò tem- 
pore , di concederlo con proporzione a 
quelli che lo chiedevano, e fecondo il 
bifo^no delle loro Famiglie . 

Usò la Politica di mandarvi dei 
confinati, o rattenuti, e perfonc delie- 
tofc , in vece di mandarli confinati al- 
trove , 
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trove , con darli però ajuti (ufficienti , 
c modo di travagliare fe erano artigiani . 

Quelli che fbrufciti di altri Stati 
fi rifugiavano nclf Elba fotto il Domi- 
nio del Gran-Duca , gli afloldava nelle 
milizie , e avendo quelli tali , modo di 
fabbricare , faceva loro dare calcina , le- 
gnami , e ferramenti da pagarti poi a 
poco , a poco per anno , e tutti i ma- 
teriali a minore prezzo di quello che a 
lui colavano . 

Con tale allettamento concorfero 
da più luoghi pcrfone di ogni condi- 
zione , Artidi , Contadini , Marinari , 
ma ancora Nobili , quali o per qualche 
forte venivano, o per qualche altra le- 
gittimi caufa , erano corretti a ftare 
aflTenti dalla loro Patria. 

Vi furono ancora alcuni ai q'nli 
venivano le loro entrate , e col benefi- 
cio del Principe fabbricavano cafe non 
ordinarie , fra i quali furono : 

Nel ì$6§. i Sigg. Carpari , e Ro/fi* 
e Giovanni da Puccignoro Eredi del quale 
furono i Sigg. Vantini . 

Vi fu ancora una Famiglia de* For- 
vi, Nobili di Milano, de' Celli buoni 
Cittadini di Pifa , e una dei Corfi Pi- 
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loto Reale delle (ci Galere di S. A. R. , 
il quale con Y ajuto del Gran-Duca fab- 
bricò tutto un quartiere dal primo c^n- 
to di Porta di Alare, fino alla Pefche- 
rìa f che fervida ancora di Piazza dell' Er- 
be, dalla quale cafa G>;/* difeende il Sig. 
Fravcefco Cor/i al prefente Tenente di Fre- 
gata , c Capitano del Porto per S. A. R. 
in Porto Ferra jo. 

Altra Famiglia di Cafa Tiburzi \ 
Comito Reale di fei Galere, fabbricò 
in Piazza d' Arnie fon abitazione all'ai 
comoda > e altre in diverte ftrade . 

Dalla Famiglia Carpari fu fabbri- 
cata in Piazza d^Arme un Abitazione, 
la più bella, e la più nobile, che lia 
nella Città in mezzo, o poco dittante, 
verfo la Porta di Marc . 

La fuddetta Cafa * o fia Palazzo è 
poffedura ora dalla nobile CaCi Frame~ 
febi di Pifa , che poflìede altresì molti 
effetti in Porto Fcrrajo, tanto in Cit- 
tà , che in Campagna » 

Altra poi in un angolo dell' iftefla 
Piazza i affai bella, e magnifica* per 
quello che può fare la Città , con un 
belliflimo Giardino, che corrifponde fo- 
pra Piazza Padella , cilìerna, cantina.* 

c (hi- 
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e Italia , con una comoda Piazzetta am- 
mattonata fui davanti . 

Fu detta Abitazione fabbricata dai 
Sigg. Carpant e cadde poi in dote a Ca- 
fa Alieti , che in progredo di tempo 
l'hanno migliorata , e accresciuta di due 
bei Piani , che corrifpondono fui Giar- 
dino , c di fianco alla Chiefa della 
Pieve . 

Quefta fuddetta ÌFamiglia Alieti f 
toon folo è Oriunda di Perfone Nobili, 
ma anche imparentata con Carponi , Ber- 
mtti > e Rottca da Fabbrtdtij , ed ancora 
con i Sigg. Martini) e per dignità ot- 
tenute, e che alla giornata poflìedono, 
tanto rtel Militare, che nelP Ecclefiafti- 
co, fono illuftri in quefto Secolo fra i 
Cittadini , per quello che fa Porto Fer- 
ra jo. 

Vi fono fiate la Famiglia Cocchi di 
Firenze, che dal Priorifta di quella Cit- 
tà può fempre rifeontrarfi . 

Quanto fia diftinta quella dei Se- 
tafiui, e quella dei Bagliori , benché 
alcune di quefte cadute a baffo per le 
vicende della fortuna, poco o nulla al 
dì d'oggi fono nominate. 

Quella Famiglia che piò fiafi man- 

tc- 
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tenuta fino ai giorni d'oggi, sì pie l'o- 
pulenza di Stato, come per lo fplendo- 
re di Nobiltà , è la Cafa Vammi : Ba- 
tterà il dire, che oltre gli (labili che 
poflìede in var; luoghi della Città , fimil- 
mente poflìede in Campagna una grande 
eftenfione di effètti, come fono ? Acquabuo~ 
va, le Traile, lo Scotto, la Villa di S. 
Giovanni , il Podere del Pino fotto S. 
Lucia, un lungo tratto di Territorio 
verfo la Val dava , fino fotto Ca / o/he ri , 
T eflètto di S. Silvcftro con una bellifli- 
ma Oliveta . Altro Podere contiguo a 
quello dello Scotto, ambidue capaci di 
produrre mille Barili di Vino Tanno, 
coficchè ai giorni d' oggi mediante le 
Vigne piantate , e accrefeiute , raccoglie 
fino a ieimila Barili di Vino l'anno f 
quando le annate fono abbondanti . 

Circa lo fplendore dei ftfoi Ante- 
nati , il Capitano Francefco Vanitili ha 
fcrvito per molti anni in Francia , c 
militato colà per molto tempo , eflendo 
allora primo Miniftro della Guerra il 
Marche/e di Barbefieux . 11 di lui Fra- 
tello Gio. Batifta era Cavaliere di S. 
Stefano, e trafmefTe la Croce, con la 
Commenda al Nipote Gio. Domenico 

Van- 
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Vanùniy morto pochi anni fono in Em- 
poli . 

Circa poi le dignità Ecclefiaftichc f 
due Fratelli del fuddetto Capitano Vammi 
erano Canonici con buone entrate , che 
gli venivano di Arezzo . Don Giulio , 
e Don Profpcro , e il minore di elfi 
Angiolo Maria Vantim, dopo eflere fla- 
to per molto tempo Canonico della 
Collegiata di Arezzo, e celebre Avvo- 
cato in Roma, fu nel 1 730 promoflòal 
Vefcovato di Monte Pulciano , nel quale 
fondò a tutte di lui fpefe un floritiflì- 
mo Seminario in fondo alla Piazza del 
Duomo di quella Città , verfo Tramon- 
tana . 

Il fuddetto Seminario era cosi cele- 
bre, e di così buona fama che nel 1733 
vi concorfero da tutte le parti della To- 
scana , e anche fuori di effa , molte di- 
pinte Pcrfone tanto Nobili , che Cit- 
tadine, le quali fecero i loro ftudj co- 
me Convittori in detto Seminario, e 
delle più celebri , e rinomate Città del- 
le Tofcana, delle quali fc ne dà qui una 

fuccinta memoria . 

> 

SEMI- 
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SEMINARIO CELEBRE 

Eretto nella Città di Mente Pulciuano da 
Monsignore Angelo M. Vantini nativo 
di Porto Ferrajo t e Veficovo di detto Luogo 
Con la Nota dei Sigg. Convittori , che 
furono in quello dall' Anno 1737. 
fino al 1736. , e prima 

DI FIRENZE , 

///. Sigg. .... Marcbionni , e Vifcoiiti. 

DI PISA. 

1 

111. Sig. Profpero Ùecano tranci fichi . 

///. Sigg. Cefiare , e Onofrio Rondoni f Fratelli 

ìli Sig. Alejfandro del Tejla . 

IH. Sig. P'utro Grajfolini . 

DI CORTONA , 

111. Sig. Canonico . . . Sellari . 

ìli. Sgg. Rat ilio, e Tommafo Tommafi . 

Il primo è attualmente Capuano della 
Bocca a Livorno, e Ciamber di S. A.R. 

Il Secondo è Capitano di Vafcello a Malta. 
///. Sig. Cavaliere Semini . 

VI 
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DI SIENA * 

Sfa. Pietro Mocenni . ... . . 

Gtttfeppe Falcri . 
jSfjj. Girolamo Pallini, 

DI PISTOJA. 

///. Sff, Frencefeo Baldinotti . 

DI LIVORNO 

t 

Sig. Niccolò , e Domenico Mazzinghi . 

Sig. Gaetano Andreotti . 

S/gg. Pafquale , e Niccolò Ricci , fratelli . 

' DI PIETRA SANTA . 

Sig. . . . , . . 

Sig Garfagnini . 

DI ORBETELLO. 

Sig. Guglielmo, e Lorenza La bar, Fratelli. 
Sig Lorenzi . 

DI FOJANO. 

Sig. Angiolo del Soldato. 

m • 

DI 
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DI AREZZO. 

///. Sig Rofelli . 

DI BURIANO . 

Sig. Clemente Alberti. 

DI MONTICI ANO. 

Sig. Francesco Torti Figlio del Commi fario^ 

DI PITIGLIÀNO.. 

///. Sig, AleJI andrò Ugolini . . 

DI LONGONE . 

Sig. Don Diego Ponzi . 

DI PORTO FERRAJO. 

Sig. Antonio Coppi . 
Sigg. Mocbi due Fratelli, 
Sig. Giuseppe Rigoni . 
Setajliano Luigi Lombardi.. 

DI LIVORNO NEL t 7ì 6. 

Illufs. Signori Luigi Antonio , e Pieno 

dì 



i . . . 
• ». » 
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di BerttlUt, Figli del Signore Pietro Giovan- 
ni di Benellet Configgere del Re, e Con- 
fale Generale di Francia , e di Svezia in 

Tofcana . 

11 primo Cavaliere di Bertellet , è at- 
tualmente Confole Generale di Francia, e 
di Malra in Livorno . 

11 fecondo è flato molti anni Confole 
di Francia in Cartagenova , e ora ha otte- 
nuto il fuo ripofo , e ftà a Befanqon nella 
Franca Contea, con la di lui Signora 
Madre Madama di Ber t elle t . 

Lo Scrittore delle Memorie preferiti , dà 
<H quanto fopra (incera attenzione , per ef- 
fere (lato Convittore nel fuddetto Semina- 
rio dall'Agofto 1734. , a tutto l'Agoflo 
e più vi farebbe flato, fe una fiera malat- 
tìa da eflb fofferta dair Aprile a tutto 
TAgoflo del fuddetto 1736' non l'averte ob- 
bligato di laici aie i fuoi ftudj in tronco per 
ritornare alla Patria , e ricuperare nell* Aria 
nativa la fua pericolante fatate • 

PIOMBINO, E LONGONE 
ESPUGNATO DAI FRANCESI . 

Neil' Ottobre dell' Anno 1 646. il 
Marefciallo della Malleraye , abbordò 
nell' Ifola dell' Elba con venrinove Va- 
scelli di Guerra, e fette Portughefi . 

Preti» 
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Prcfe Piombino in due giorni, c il dì 9 
di Ottobre fi prefentò davanti Longo- 
ne, attediato dal Marefciallo Ptef/il-Plasliu. 

Longone (ì arrefe il dì 2 ). di Ot- 
tobre . In tale occafi >ne fu battuta in 
Trancia una Medaglia da una parte coli* 
Menzione « piumbìno, et portu lon- 
go expugnatis e dall'altra vi era Scol- 
pita la Vittoria in atto di calpcftare 
un fafcb di Armi di'fperfe , coi\ altra 
licrizione ■ anno mdcxxxxvi . 

Goffredo Signore di Eftades Marcf- 
cìalio di Campo rehò in Piombino Go- 
vernatore delle Armi Regie, c Genera- 
le delle Truppe Franccli . 

Dopo la partenza da Piombino de! . 
Signore di Eftades , il quale pafsò in Olan- 
da di Commifiionc del Re, fubcntròal 
Comando di Piombino, e di Longone 
Melchiorre della Tour di Auvcrgne Si- 
gnore di Navailles t Maeftro di Campo 
di un terzo d' Infanterìa , e Generale del- 
le Armi Reali ncll' lfoh dell' Elba . {Ved. 
M de la Mode: Vie de Louis XIV. ) 

la tale occafione Antonio Lombardi ti 
Nipote del Capitano Bartolommeo Lam- 
-bardi da kfte , e Figlio dell'Alfiere Se- 
Maftiam Lambardi , domiciliati a S. Ma- 
ria 
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ria al Monte, tu fatto Cornmil!ario del- 
le Regie Truppe nell'Elba, e Gover- 
natore di Rio , come i\ rileva dalla Pa- 
tente fpedita al medeiimo dal Sig. Ala- 
refàallo di NiJvai//es in data delli 8. di 
Gcnnajo del 1650.. 

Nel poflcliò che i Francell prefero 
di Piombino , Longone , e V Ifola dell' 
Elba , furono trovate fulla Spiaggia del- 
la Marina di Rio dugento fettunta cen- 
ti di Vena di Ferro , di quella minie- 
ra , pefante ogni cento , trentratrè mila 
Libbre, che a ragguaglio di quaranta feu- 
di il cento, importava la fomma di do- 
dici , in quattordici mila Scudi. 

La fuddetta Vena era ilata capar- 
rata, per. quanto allora fu fupppfto da 
Salvatore- Mangi amarchi , e Jacopo Paci- 
ni , ambi Mercanti facultofi di Geno- 
va , e contrattata col Principe Niccolò 
Lodovifio Signore di Piombino , ma pre- 
tendendo il fuddetto Sig. Marefcial- 

10 di Nayai//es , che il Poil'ello di detta 
Vena le foffe devoluto per il Re, come 
acquiftata per mezzo delle lue Armi , ne 
fu molla lite in, Genova a quel Senato 
dai fuddetti Mangiamarchi , e Paci ni . 

11 Principe di Piombino per mezzo di 

L Gio, 
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Gio Batifta Dona loro Procuratore, c 
per la parte del Re ne fu incaricato, 
Antonio Lombardi CommiUario delle Re- 
pie Truppe come lì e detto ; Egli come 
Giurcconfulto aveva fatto tutto il Corib, 
dei fuoi ftudj Ledali , e Addottorato iif 
ijtrcque jttre ncll Uni ver (iti di Pi fa . 

teca ricito il Dpctorc Antonio Lam^ 
bardi delta difefa di quella Caufa per il 
Re , da agitarli davanti al Senato di 
G novi , contro Mangiamarcìù , Pacini , e 
il Principe di Piombino , dopo intenta- 
to il Giudizio , pifsò alla Corte di Fran- 
cia nelP Agofto dell' anno 1 650. cola fpe- 
ditodalSig. Màrefciallo di Navailìes per 
cfporrc l'occorrente al Re Luigi XI V. 
c alla Regina Madre, allora Maria, de'' 
Medici . 

Si trattenne il Lombardi in Parigi 
da fei meli in Circa , etfendo ritorn ito 
in Italia nel Marzo del 16*51., e al fup 
ritorno portò le Lettere di raccomanda- 
zione firmate dal Re, e dalla Regina 
Madre, dirette al Gran Duca, e al Se- 
iiatore Niccolò degli Albizi Comminano 
Generale del Gran-Duca in Tofcana , che 
fanno menzione della fuddetta Caufa di 
Vena , e delle quali qui fi regiftranp le 
Copie . . MON 
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MON COUSIN . 

Bien que foit inutile Àc vous recammander lei ittf 
tfrets de ceux * qui nont qua demandar jujiice^ 
& à vom la fatte , neantmoins, fur te que ma et è 
reprejenté , que qnelques parricul/en dant les Etati, 
de votrt obeiffunce jont debiteurs au Sieur de Nar 
vaillei de quelques deuteri , qui font partie du re- 
véna de la Principaut? de Piombino quii avoit cy 
devnnt a mudi é e , font divenite de Iti luy payer . 
]e me fuJs fenti commi* de, vous ferire cellecy par 
ordre de la Rei ne Regente, Madame ma Mere pone 
vous dire, que vous me fairez plaifit tris agreabls 
de departir Votre affìflancA au dit Seur De.Navail- 
les en forte que par Votre autboritéJet diti par- 
ticulieri luy randraat compie à luy payer, ou a* 
Sieur Lambardi fon Procureur , portene de la pre- 
finte, ce dont ili je trouvtront redexablet dtvani 
luy pour raifon de baux & marchez , qui ont étj 
fatti par eux , pour la . debite de la Mine de. Fer. 
En quoy majfeurant, ebe votti covfidererez ma re* 
commandation . le prieray Dieu r quii vouì aye 
77) on Co ufi n en fa f ninfe Ciarde . 

Ecrite de Parti U io. Fevrier lòfi. 
C. ) Lovii 

MARIE Regente . 

Autrc fur 1$ meme fujer à Monfieur 
Àlbiei à Florence . 

Cber & bien AimJ* 

Sur ce que ma et è rcprefetitC- , que vous ètte 
debittur au Siine de Navailles , ty decani G**ve*% 
3 L i ncur 



nenr de Piombino, & Porta L*>ngnn? de quetque s de 
ttitrs , qui font partie du revenu U la Irincipauté 
de Piombino, quii avoit ambite, dmt vous avez 
un baux partuulier pour le drbit de la Mine de 
ler . J ■ vous écr/s certe lettre par advis de la 
Rey it degente , Madame ma Mer e pulir vous dire* 
que vous ayez a remtttre entre les matns du dit 
Snur de Navatltes ou du Sieur Lambardy purteur 
de la t'rvctiration le dits deniers » qui hy appar- 
tiennent , & dont il à faif les a ènee s pour man 
Jet vice, m y naant quy vous et ferez bien vala- 
bte^tnt deibtrgè . De qu y m afjenrant , que vous 
jat/sferez Je priersis Dteu , qnil vous aye Cber> 
IT bien airni en Ja jainre (ìa>de. 

Etri te de Parts le 16. de Fevrier 1651. 
C. ) lovis 

MARIE Regente. 

Pafleport du Roy, & de la ReineRcgenre 
expedie au DocUur Antoinc Lambaniy 
sen revenant cn Italie le 10. Mars 16*51 

DB PAR LE ROY. 

A totis nos Lieutenants Ge-ntraux en nos Ar- 
mé'S t & Provinces, Capitani es Gouverneurs de nos 
Viiles* & Placet, Bui III fs Se>echaux Prevo!s% Ju- 
ges on lenrs Lieutenants VJaires , & Ecbevins de 
dittes kii/es , Guardes des celUs % et de nos 
Pcrts > Parages & Paffages , & tous nos autres 
Offici e r Jti iciers , & Ju/ets quii aura Ja'ut . Nous 
venlons , & vous Mand</ts très expreflement % par 
f advis de la Reyne Regente notre très bonorée Da- 
me & Mere , que vous ayez à laijfcr jeurement , & 
libttment p^JJttr par les androics de vos pouv irs » 
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& jurittiitìt ns Le S/eur Aitbjiit La'toarjy se* 
retournant en fratte* funs luy fare, ny (ouffrir 
quon luy foit fate aucu i arret , truuble , on eotpr- 
ebement queUunqut ainfi au 10 iti aire tnut ai.le fa* 
veur & affi)} and . dir tei ejl notte plaifir . Prions 
& ReqUerjtis tuus Prineeps ÉtdtS & Potete ats , Re- 
publiques , nos Amìt , & A// fez , & Omfederez de 
donner a ti n<fleur Antbonio lambardy tout libre* 
& ferir pa/fige par Ics li?nx , & Seigneuries de 
lettrs ohe i /Jan* e ; offrant de fa 'tre le jereblable pour 
tous t'ux qui nous Jeront ainly recommandez di 
ieur pan . 

Donne à Paris le 10. Mars 1651. 

m l. s. 

e.) LOV1S 

MARIE Rtgwtt. 

< > 

Oltre le fuddette Lettere Commen- 
datizie portò il Lambur di , lettere del 
Alarcbefe Andrea Pallavicini Inviate per 
la Sereniffìma Repubblica di Genova al- 
la Corte di Francia, per il Marcbeje 
CheveitQrd Inviato del Re Luigi XIV. a 
Genova per accelerare la fpedizione di 
quella caufa , mediante le quali, e le di- 
ligenze ufate dal Lambardi , finalmente 
nel Corfo dell'anno 1651. fu emanata 
ìx Voto Sciiatus in Genova la Sentenza 
favorevole , in virtù della quale fu sborda- 
ta al Sig. Marcfciallo de Navai/Jcs la forn- 
ii 3 ma, 
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ina, c valore, della Vena di Ferro con- 
trattata. 

MINIERA DI VENA Di FERRÒ 
NELL'ISOLA DEL GIGLIO. 

Giacche ù tratta di Vena di Ferro \ 
torna qui in acconcio di dimoftrare che 
neirifola del Giglio Dominio del Gran- 
Duca di Tofcana , nell' anno 1652. e an- 
che mólto più addietro , vi è ftata una 
miniera di Ferro. 

Ciò fi rileva dal feguentc incontra* 
(labile requifitó. 

FJiralto ài Lettera ferina dàl Senatore 
Niccolo' degli Albìzzi Comminar io Ge- 
tterai del Gran-Duca tu Firenze, al Dot. 
Antonio Lambardi [addetto Miniftro 
allora, e Direttore delle Ferriere di 
Cecina , e di Campiglia per il Gran- 
Duca fuddetto. 

AdAGNIFICO SIGNORE. 

0 

Quando il Canci averà finito difcaU 
pellarc le pietre di cotejlo cancello , e che 
non vi farà più bifogno di lai , anderett 

fubito 
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fybito fico al Giglio,, e merrete fico i 
fuor uomini con i ferramenti abili a cava- 
re della Vena di ferro , e avvi fare il det- 
to . Primo ; di vedere fi fra_ la Vena che fi 
ritrova cavata , \e ne fi a della 'buona fino 
allafomnta di Migli aja ! 50., e farla carica- 
re , con inviarla alla Cecina per confidarla 
a quelli Agenti , e pattuirt i! Hfdf\ e av- 
viandone i me de fimi Agenti , 'acciò di ef- 
ji li fia pagato, fattane la Conferà , e quan- 
do non ve ne fi fe della cavala tanta , 
fatela levare pagli Scalpellici dalla Cava , 
che ultimamente fu dai uoftri Ante ce j] bri 
cavata . . 

Di poi fate con fider anione coni Vec- 
chi del Paefi j dove fi potè (J e applicare f 
animo di fare nuova fioperta per ritro- 
var* il Filone Mtnftro % e dirci lafpefa, 
che giudicherete pojj'a importare , acciocché 
pcfftamo darvi quelli ordini > che ci par- 
ranno meglio . 

Scriveteci di detto Capo fpejfo quello 
che anderete facendo , e Dio vi guardi . 

Si è di poi ricovo/auto quanto fi pa- 
ga di nolo . Per condurla alla Cecina fi è 
pagato Lire 3. 7. 8. ti Migli qjo delle 
Libbre y e fi potete vantaggiare vedete 
farlo, come veder eie per le Lettere de- 
gli j^rci::: . L 4 67 
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Si feri ve che vi jhmmmhiìftrino (umi- 
che denaró> e fino affettilo fornente 

A' 5* Settembre 1654. 

Niccolo' degli Albizzi . 

Da quefta Nobiliffìma Cafa difeen- 
de il Sig. Luca degli Albizi vivente at- 
tualmente in Firenze. 

Ripigliando il filo delle correnti 
Memorie, fi continoverà a deferiverelò 
Fabbriche moderne di Cofmopoli al tem- 
po di Co fimo IIÌ. 

Cofmopoli ha avuto ancora la for* 
te di edere ftata abbellita , e accrefeiuta 
di fabbriche da Cofimo ///. Regnante , più 
che da altri fuoi Antecefi'ori > 

Per dimoflxarc adunque quali, e 
quante Fabbriche fi fiano fatte, delle 
quali Natale Giufeppe Èicbi può dire di 
averne avuta una particolare cognizio- 
ne , per avere a quelle aflìltito come Di- 
rettore delle medefime, come fi dirà ift 

fcpprcfTo. ' 1 . 

• « 

• • GO- 
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GOVERNO DEL CAVALIERE 
PIETRO GRIFONI NOBILE ■ 
BOLOGNESE. 

Dopo il Governo del Sig. A meri* 
go Attavanti, fuccelTe il Governo del 
Cavaliere Pietro Grifoni Nobile Bolo- 
gnese , il quale durò fino alla Succeflìo- 
ne del Sig. Paolo Nardi di Faenza , Sar- 
gente Generale di Battaglia , e tal Go- 
verno fuflìfteva nell'anno 1658., come 
fi dirà in apprettò , e fe tì è qualche 
dilazione , fu perchè in tale intervallo 
comandavano/w interini i Maggiori del- 
ia Piazza in Porto Ferrajo . 

■ 

GOVERNO DEL MASTRO 
DI CAMPO PAOLO NARDI 
DI FAENZA. 

Nel itf8j. mentre era Governatore 
il Maftro di Campo Paolo Nardi di 
Faenza arrivò in Porto Ferrajo il Sere- 
niamo Gran Principe Ferdinando de' Me- 
dici Primogenito del Gran-Duca, e nel 
riconofeere la Piazza , offervò che il Ba- 
cione della Linguetta, cioè quello che 

è fot- 
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è fotto la Torre , ( che fu poi chiamato 
di S. Cofimo ) non era (taro fino a quel 
tempo terrapicnato , ma folo incamiciato 
al di fuori,, e che dalla parte di dentro 
verfo la Darfcna dove è V Infcnata noti 
vi erano Mura, ma, tutto aperto à gui- 
fa di fpiaggia . Dille il Principe non 
elTcrc finita quella fortificazione, e che 
perciò voleva, che fi tcrminaiic , iìcchè 
ritornato a Firenze , e dal Gran Dtfca , 6 
rafjprefentò in Gonliglio il necelìario* 
onde fu dato ordine, che li principiai 
fe a far quanto bifognava , (icchè dilli 
jncdefima terra $ che con molta eferc- 
feenfca per la demolizione dclle^ antiche 
Fabbriche fe n'era alzato dèi Piani , ; ta± 
gliando il terreno a falda di quel!' iftefla 
Terra che fi levava . li torrapicnava il 
Baftione fuddettò per formarne il Ram- 
parro . 

In tale occafione furano travate tut- 
te le veftigie dei Bigni delU Regni J Alba f 
e iquel Tempietto, del tjuale li è dettò 
in addietro * 

Tutto quel tratto di terra che fi 
thiama Linguetta., fi ritrovò pieno di 
fondamenti ; vi fi trovarono pure Pavi- 
menti di bel Mofaico, alcuni fatti a 

man- 
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mandorla di gran colto, e altri a fila- 
roni bianchi, c bardiglio. 

1 Zappatori vi trovaron Quantità di 
fnonete divede còn varietà d' impronte ^ 
quali furono mandate a Firenze , (icchè 
fi congettura che qùeflo luogo forte abi- 
tato dai Gentili da più di un Secolo. 

Fra le Terre vi fi trovarono Idoli 
di Metallo , lunghi un terzo di braccio, 
quali furono mandati fubito al Gover- 
natore ; uno figurava la Vittòria , e l' al- 
tro la Salute. 

Non effendò lùfficientc la Terrà di 
tutto quel piano per empire il Baftione 
fuddetto, n prefe tùtta quella, che era 
nella Spiaggia di fuori fra detto Bacio- 
ne , c quello nominato del Maggiore , do- 
Ve ancora fi feoperfero cavando fonda- 
menti , e veftigie , che fi cftendevartò 
più braccia in Mare . 

Sotto la Torre chiamata della Lin- 
-guclla vi erano due Radenti con la Mu- 
raglia affai bada , quali non terrapienati 
facevano poca difefa, onde furono d£ 
sfatti , e formato un piccolo Baftione 
con un Corpo dì Guardia aflai capace» 
che oggidì il chiama della Cianca . 

Vero è che quello fu fatto molti 

anni 
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anni dopo la partenza del detto Go- 
vernatore Nardi . 

Vi fu piannta una belliflima Paliz^ 
?ata per ferrare tutta la Lingua di 
Terra fra la Torre , e il prim i recinto 
del Porto, che anche quella fi poi le- 
vata dal Governatore Mario Toruaquin- 
ci j e in vece di efla fu eretta una Mu- 
raglia con il fuo Marciapiede, e le fue 
Feritoje per la Mofchetteru * come ai 
dì d'oggi fi vede. 

GOVERNO D! FRA TOMMASO 

SERR1STORI, SARGENTE 
GENERALE DI BATTAGLIA 
. E CAVALIERE DI MALTA. 

• . • • . • 

Querto Signore continovò poco net 

fuo Governo in Porto Ferrajo , perchè 

poco dopo pafsò al Governo della Piazza 

di Livorno . 

Ma però in quefto tempo fi inge» 

gnorono i Borgheli di crefeere qualche 

Cafa , o piccola , o grande a loro fpefe, 

come ne furono fatte per la Fonderìa 

dirimpetto ai Granaj fotto il Carmine 9 

e in qualche altra parte , oltre ci che 

molte ne alzarono , crefeendovi fopra al- 
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tri piani , c furon > fitti dentro le pro- 
prie Cafe delle Cifterne , benché picco- 
le, (ufficienti per ufo delle Famiglie. 

GOVERNO DEL GENERALE 

TORN AQUINO 
E NUOVE FOR I iFIC AZIONI , 
FABBRICHE, E RiSARClMEN TI 
FA ITI DAL MEDESIMO. 

• * • 

Ofervatofi che il FofTo del Ponti- 
cello era aliai ftretto, fenza effere dife- 
fo da alcuna Fortificazione di Alga , e 
Pantano , fu allargato un terzo di più 
di quello che era , facendovi quattro buo* 
ne Ridotte a difcfa della Scarpa del me- 
de fimo . 

Fu coftruito in ognuna il Corpo di 
Guardia , per l'alloggio dei Solditi. 

Tale lavoro fu principiato il Primo 
di Dicembre dell' Anno id^. i c durò 
fino al 1694. P er otto m -*> continui , 
lavorandovi indeieilamente 200. Uomini : 

STRADA COPERTA SOTTO LE 
MURA DEI QUATTRO BASTIONI 

■ • 

La Strada coperta fotto le Mura 

dei 
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dei quattro Baftioni , che procedono iL 
Falcone , fu. veramente principiata nel 
1693 , ma perchè prima di eflere termi- 
nata, e compita, convenne ftendere in 
C/étcis tutta la pendenza del Monfe , 
c àuro quel lavoro, fijio al 1695. 

FOSSO SOTTO LA CORNACCHIA. 

Sotto il Baftione della Cornacchia , 
vi era una Palizzata coi? un feraplice 
Raftrello , per dove fi entrava., il chs 
non, piacendo all' Ingegnere per edere 
cofa troppo, fempliqe, vi fece una con- 
tragguardia con il fup foflo , e dentro ad 
eflò il fuo Corpo di Guardia. 

Qaefto Folio parte fu fcavato nel-, 
lo Scoglio con gran fatica , c ingegno , 
fegujtando dalla luddetta con,tragguardi* 
una. muraglia ayaitfi h faccia del Bacione 
della Cornacchia f e per la parte del Mez T 
zogiorno, una Falfabraw con la fua^ #qn? 
ebetta . 

PARAPETTI;. : 

Sopra la Muraglia furono fatti Pa- 
rapnti a botta di Cannone , rivediti di 

mur 
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muraglia dentro, e niora , accrcfcendo 
la diiefa dove bifognava , con raddoppi 
di muro , c aggiunte , giacché in molte 

?arri' della fortificazione alla prima, fab- 
rica , per la prefeia con la quale fi la- 
vorava , erano Hate tralaiciatc imperfette , 
c non finite. 

CAVALIERE . 

Nella Piazza di Baloardo detto il 
Veneziana fu elevato un Cavaliere , che 
batte per Terra dalla parte del Fronte di 
Attacco y c per Mare tutto il Porto, e le 
Marine di quello . 

Appianati tutti i Rampatxi dei Ba- 
cioni r e riparati tutti quei luoghi per 
dove doveva patlare l'Artiglierìa furono 
fatti Paglioli di Rietra per la durabilità , 
e riparato con più Spalloni ne' luoghi 
dai quali fi poteva cilere feoperti , battu- 
ti , o infilati , e in fomma ridotte in 
buono ilato tutte le muraglie, o ram- 
par™ , e bene fiancheggiato il tutto ; e 
ciò batteri per edere dimoftrato il più 
fuccintamente , e con chiarezza i lavori 
fatti Cotto il Generale Tom aquinci. 

TER- 
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TERMINI DIVISORI FRA LO 
STATO Di S. A. R. , 
E QUELLO DEL PRINCIPE 
DI PIONBINO. 

La diligenza grande del fuddetv. 
to Governatore Tornaquinci non man- 
cò in cofa alcuna , poiché non Colo 
oflervò tutto quello che vi era nella 
Piazza da refarcire , accrefeere , é mu- 
nire , ma volle anche vedere i Confini 
dello Stato , nel qual cafo trovò che man- 
cavano due Termini , che uno è quello 
del Monte Cajìello , e V altro quello di 
Acquavha. 

Era feorfo qualche tempo , calco- 
landoli più di cinquanta anni, da che 
la recognizione dei Confini dai Gover- 
natori AnteceiTori al Tornaqtùmi non era 
/lata fitta , iicchè molte cofe rovinate 
e demolite dal tempo non fi ritrovava- 
no , e fi erano perdute le cognizioni 
delle mcdeiìnie , ellendo ancora manca- 
ti di vita quegli uomini che altre volte 
lì erano trovati a tale funzione , il che 
diede da penfare al detto Governatore ; 
perciò volle fpedire a Firenze, acciò 
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gli mandallcro un buono Ingegnere , ma 
avvifato che nella Piazza vi era un Ofizia- 
Ic Riformato , . che aveva per ordine di 
S, A. R» fervico la. Spagna in qualità di 
Aiutante , e d' Ingegnere , ed era Allie- 
vo del Tenente Generale BaJJano ( que- 
llo era il Capitano Sarri Padre del Ca? 
pitanq Baff'avo Sarri maritato con la Sig, 
Caterina figlia del Cap. Tana ) lo fece 
ricercare, ed, egli inoltrandoli , fece efat- 
tamentcu quanto, conveniva , con total* 
foddisfafcione del Principe, e di quei 
Governatore , del che ne fu rimunerato 
non folo cop decoro , ma aqcrefciutp 
di grado . 

In quefta occafione ebbe luogo di 
vedere , e trovare molte Aiemorie antir 
che , tanto più che accorfe a . Trattamen- 
ti, Recognizioni, Riviile di Scritture 
antiche , e Contratti con la Comprata 
e con tutte le. Terre dell' Ifola , e rive- 
dere quanto era negli Archivi di S. A. R. 
attenente alle Pofizipni , e Repo/iziom fat- 
te in più, volte ia addietro, dei Ter- 
mini, e, Confini dello Stato, e di quelli 
delflfola dell'Elba. 

Dopo avere attefo con ogni diligea- 
iSLr alle Fortificazioni , volle an^hc ab- 

M bellirc 
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bcllirc la Città per foddisfazione degli 
Abitatori , e anche per utile 

Cominciò un lungo Palleggio per 
la Calata dentro la Darfena , principian- 
do da Porta di Mare alla diritta nell' 
ufcire , e andò a finire alla metà di trat- 
to vcrfo la Porta di Terra , in che re- 
fe ancora comodo per il disbarco delle 
Mercanzie . 

Quefta parte di Calata però reftò 
imperfetta , non eilendo arrivato fenon 
alla metà del cammino, ma il Barone 
Alefìandro del Nero nel tempo del fuo 
Governo fece terminare il recante di 
quella Calata, come a fuo temp > fi dirà . 

Siccome a proporzione dette Abi- 
tazioni crefeeva anche il Popolo , fu of- 
fervato che nelle Funzioni delle Mede , 
la Chiefa Principale chiamata la Pieve 
non li rendeva capace intieramente. Il 
Governatore Tortiaquivci pensò di ac- 
crefccrla qualche poco, per il che fare, 
ottenuto dalla pietà pel Principe l'or- 
dine , fece l'accrefcimento di due Cap- 
pelle, dove era prima il Coro dell' Al- 
tare Maggiore, facendo il Coro piò in- 
dietro , e una nuova Sagreltìa da parte. 

Nelle nuove Cappelle , in una vi 

* 
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pofe T Altare dei Croc'jijjò , e nell' altra, 
quello di San Liborio . 

Nella parte diritta vi fece, ancorai 
fondamenti per tirare indietro la Cap- 
pella della Madonna del Buon Viaggio, e 
con nuovi refarcimenti. di ftucchi , rtiio 
allora la, Chicfa terminata nell' Arco 
principale , fotto il quale rifiedc l'Ai- 
tar Maggiore, come oggidì fi vede. 

Altre cofe furono fatte per ordine 
di S. A. R. fotto il Comando del Go- 
vernatore Tomaquinci che durò. dal 1687 
fino al 1 701 in circa . 

Dopo la partenza di qua del detto 
Governatore, che per il luo buon G07 
verno meritò di efiere fatto Governato- 
re di Livorno; dopo la morte del Gene- 
rale Doni , reftò in Porto Ferrajo per 
un anno il Sergente Maggiore Benedet- 
to Guerrini , che in sì poco tempo non 
-potè fare che un Maga^zihdcU Polvere . 
Bene è vero che nelP anno* 700 pafla$- 
do S. A. R da Porto Ferrajo per an- 
dare all' Anno Santo , e riconofeiufla .£1 
Piazza con fomma fua foddisfazione,, 
* confiderò che fopra i Colli, e il Mon- 
te di S. Rocco , il Nemico al fuo arrivp 
fi poteva alloggiare , il che non era be- 

Al 2 ne » 
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ne , c farebbe (tato meglio farvi qual- 
che Fortificazione atra a tenerlo indie- 
tro per qualche giorno , il che conci- 
tato con quell* Ingegnere , fu rifoluto far- 
vi una Ridotta Reale , coftruita in modo 
tale, che quando non li potelfe piùte- 
fiftere , li faceHe faltare in aria . 

GOVERNO DEL GENERALE 
BARONE ALESSANDRO DEL 
MERO, E FABBRICHE FATTE 
IN QUEL TEMPO . 

Avendo quefto ricevuto il Go- 
verno di Porto ferrajo, e ritrovato V 
Ofdine di fabbricare la Ridotta Reale 
fopra il Monte di S. Rocco , fu dall' In- 
gegnere difegnata , e con ogni celerità 
fabbricata > e nominata San Giovanili 
Battifta . 

Fu poi il giorno di detto Santo be- 
nedetta (biennemente . 

In Piazza d' Arme dove rifedeva 
il Maggiore della Piazza , fece il Corpo 
di Guardia, e fopra il fuddetto fabbri- 
cò una comoda Abitazione per alloggio 
del Maggior della Piazza. 

Fu a fuo tempo anche accrefeiuta 

l'Abi- 
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l'Abitazione della Stella per il Gover- 
natore ; fece parimente a Ponente il bel- 
infimo Giardino per il Governatore . 

Fece ancora terminare la Calata fi- 
no fotto al Comacchino con otto Magaz- 
zini in fondo alla Darfena , quale parte 
fu lafciata imperfetta dal Governatore 
Tormiq n itici . 

Dalla Chiefa del Carmine fino alla 
Porta di Terra fu per tutto laftricato , 
e fu fìtta l'altra parte di Calata fui la 
Darfena, dalla Porta di Marc fino alla 
Linguetta , contigua alla Torre full' in- 
grellò della Darfena . 

In Piazza di Arme a Tramontana 
fu fatta una belliffima Cifterna aliai co- 
moda . 

Fu fatto il Quartiere fotto V Altefi 
con una Scala a due Branche alTai .Ma- 
gnifica , che ferve anche per Strada pat- 
tando fotto una Volta detta di S. An- 
tonio , per edere fotto la fuJdetta Vol- 
ta un Tabernacolo di detto Santo , la 
qual Volta ferve per andare 2IV sl/tefi. 

E perchè la Catena con la quale 
fi ferra la Bocca della Darfena ha il 
Tratto aflai lungo, fu ordinato da S. A. R. 
che fi reftringefle la Bocca , onde dall' 

Al 3 In- 
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Ingegnere fu prefo il compenfo di far- 
vi da una parte all'altra due Stiffajc fo- 
pra delle quali li doveva fermare altre 
Fabbriche . 

ANTICAGLIE SOTTO LÀ 
CISTERNA DI PIAZZA 
D 1 ARME IN PORTO FERRA JO, 

Nell'efcavazione di detta Cifterna 
fotto il Piano del Terreno laftricato, co- 
me oggi li vede , alla profondità di quat- 
tro braccia fi cominciò a ritrovare mu- 
raglie antiche , dalla ftruttura delle quali- 
fi feorgeva eilere (late fatte al tempo degli 
Antichi Gentili , e perchè lo fterro fu af- 
fli grande, non tanto per il recipiente 
dell' iftefla Cifterna , che per i Cifterni- 
ni , e condotti , fi ebbe occafione di fca- 
varc molto, perciò le muraglie che li 
trovarono , inoltravano muri laterali , e 
fcparazioni di diverfi pavimenti di ftan- 
zc , alcuni di Marmo , e alcun* altri di 
Mattoni , e quadroni all'ai belli . 

Vi fi trovò un Piano di Stanze fat- 
to con pezzi di Marmo bianco , lunghi 
due braccia , ne lì sà a quale effetto 
avellerò tale grettezza . 

Altri 
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Altri Piani di Stanze fi trovarono 
farri di Mattoni quadrilunghi , la mag- 
gior parte di Terra, con una Ifcri/.ionc 
lopra , come già fi edotto, alcuni mar- 
cali bibulus , altri cajus, altri hòrten- 
sius, altri flavius, c altri sestus, quali 
tutti credo follerò i Nomi dei Forna- 
ciai, o dei Padroni delle Fornaci di 
quei tempi . 

Fra la Terra fi trovarono molte Mo- 
nete antiche , quali erano Confolari , e 
altre d'Imperatori Romani; vi furono 
trovati molti chiodi di Rame , e di 
Bronzo , e alcuni altri di Piombo . 

In urta Stanza vi era una Lapide 
di quadro perfetto della lunghezza di un 
braccio , di Marmo, con un Iscrizione im- 
preca non troppo intelligibile , poiché 
oltre l'edere corrofe in parte le parole K 
erano quafi tutte abbreviate , la figura 
della quale così dimoftra : 

EX H1S MOX. 1UP. OM. 1 

SI QVID TEMPVS PER 

E FilX NEC NON 1STA 

FVERIT SEMPER FELIX . | 

L - ■ - — ■- ■ - ■ — - - » «J 



Varie interpetrazioni da perfone 

M 4 dotte 
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dotte li furono date, c perchè alcuni 
didero c(Terc una Lapide Sepolcrale , fi 
cercò di fcavare più bailo , ma non fi 
trovò altro . 

TABBRtCHE FATTE AL TEMPO 
DEL MASTRO DI CAMPO 
MARCHESE GIROLAMO 
NICCOL1NI GOVERNATORE 
DI PORTO FERRAJO. 

Nel 1701. Fu quefto Signore alGo- 
verno di Porto Ferrajo per lo fpazio 
di anni dieci , ne' quali moftrò il {irre- 
golare fuo talento , per edere uomo che 
non folo aveva ftudiato da giovine le 
matematiche Militari, ma le aveva mek 
fe in pratica in Guerra viva , perciò era 
di tutto bene informato . Egli dunque 
con T ajuto dell' Ingegnere fece fare 
molte belliflìme Opere, che fervono og^ 
gidì per ufo del Prefidio , c abbellimen- 
to della Città , ma in tempo di guerra 
farebbono la falvezza della Soldatefca, 
e di chi vi fi ritrovafle, mettendo in 
ficuro dalle bombe , e dal cannone k 
gente tutta . 

La prima fabbrica fatta nel Go- 
verno 
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verno di detto Signore, furono i Quar- 
tieri che li trovano lotto la Chiefa del 
Carmine-, il Piano, e Terreno de' quali 
refta fotto terra , e fono quattro bcllifiìmi 
voltoni, a -prova di bomba , che hanno 
il loro ingreUò al cancello contiguo al Ca- 
farnao oVSigg.G/j#eV/i dietro la Bifcot- 
terìa , quale li può dire Palazzo, poi- 
ché contiene fino a ventiquattro Stan- 
ne, Cantine, Forno, e Giardino , fotto 
la Piazzetta del Carmine . 

Sopra quelli fuddetti voltoni è fia- 
ta fabbricata una tenuta di Quartieri di- 
vili in due parti , al piano della ftrada 
xon la fua fcala a branche, con Tin- 
gredo volto a Levante . 

L* altro piano a tetto , fervibile in 
tempo di Pace , anche elio con una bella 
fcala a branche col fuo ingrellò volto 
a mezzo giorno con un andito che di- 
vide T appartamento in due parti. 

Il profpetto del fuddetto Quartière 
nel 17J0. è flato tutto riveftito di un 
muro che lo cuopre lino alla fommitì 
dell' edifizio , falla quale fommità refta 
tm bcllifli mo terrazzo per T eftenfione 
tutta del medelimo . 

Nella Piazza davanti al detto Quar- 
tiere , 



tiere , c precifa mente a pie delle fcala , 
fono due belliflime Cifte ne,. affai pro- 
fonde d'acqua buoni , che elfi chiamano 
le Conferve , dalle quali i detti Quartieri 
prefero il nome delle Conferve . 

. SALONE ALLA FORTEZZA 
/ STELLA . 

Fece poi alzare il Salone de* Go- 
vernatori , e accrefeere alcune ftanzo Co- 
pra , contigue al Salone , per maggiore 
comodo dell' Abitazione . 

CISTERNE A MULINI A VENTO . 

Ai Mulini a Vento in una grati 
Piazza , dove era un grande Orto , fece 
fare uno fterro conliderabilc , dove furono 
fabbricate due grandi cilterne di tenuta, 
trenta mila Barili per ognuna , oltre la 
capacità di molti ciìlernini , e conferve 
dove fi depurga l'acqua , prima che pat 
li alle cifterne grandi . 

Sopra di quelle , e allato delle me- 
defime fon fette ftanzoni tutti a prova 
di Bomba , altri per ufo di Mulini a 
Cavallo , ed a mano ; altri con forni , e 

altri 

» » 

) 



Digitized by Google 



. °€ l8 7 , 

altri per ricovero di attrezzi tutti bene 
Pavimentati con ladroni della Punta 
Pina. 

In quello tempo il Baftione del Ve- 
neziano minacciando rovina, fu ordinato 
che lì refarciffe, ficchè demolita la par* 
te finiftra , o parte della diritta della 
Pianta fino al parapetto , fu neceflario 
alzarlo , ma con maggiore (labilità di 
prima . 

* 

SEI POLVERIERE. . 

Si fecero di nuovo fei magazzini 
da polvere , che tre dentro il Parapetto 
de' Baftioni di Porta di Terra, e tre 
nella Piazza d* Arme della Cornacchia 
fotto la muraglia , per evitare al pofiibi- 
le il cafo de' Fulmini, o altro fuoco 
accidentale , perchè la Piazza reftafle me» 
no danneggiata . 

Occorfe ancora di dovere refarcirc 
il Ponte di Porta di Mare con la Staf- 
fila fondata in Mare per l'altezza di 
Braccia otto fenza il fondamento, di 
che T Artefice , ne riportò molta lode . 

Mentre a' Mulini a Vento fi face- 
va li fterri per i kttt ftanzoni fuddetti 

per 
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per tutto quel diftretto , li trovarono 
molti Sepolcri de' Gentili, quali murati, 
c quali fotterrati Colamento con fempli- 
ci mattoni uno appretto all' altro . 

In ogni Sepolcro alla tefta del Ca- 
davere, vi erano due Ampolle di Vetro 
piccole , chiamate d/.gli Antichi Lacrima- 
torjy Tufo de' quali era per portare agli 
occhi di chi piangeva per raccogliere le 
lacrime, e ferrate dentro dette Ampol- 
le, le ponevano nelle Caffé e Sepolture; 
delle quali ne riportiamo qui una moftra- 



Vi era ancora una Lucerna di ter- 
ra cotta per ogni Sepolcro , ed in alcu- 
ne qualche lume eterno, ma fpento; * 
Bene è vero, che in detto lume, o lu- 
cerna , fi vedeva una certa materia co- 
me Ragia odorofa. La maggior parte 
delle lucerne era di terra con un nome 
fotto; ma mai il medefìmo. Molti han- 
no giudicato eflere il nome dell* artefi- 
ce ; altri del morto per memoria , di che 
fi prefe la figura della Lucerna qui fot- 
to 
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to difegnata , col fuo rovefcio . Quella 
con due buchi, uno in mezzo, e ^al- 
tro al beccuccio , era dove flava il lu- 
cignolo , e quello del mezzo dove Ci 
metteva f Olio, o il Liquore; l'altra 
jigura inoltra il difotto della Lucerna. 




Le monete ritrovate erano la maggior 
parte dell' lmp. Adriano , e altre di An- 
ioniuo Pw.Ne fono ftate trovate di altri 
Imperatori , ma non in tanta copia quan- 
to de' fuddetti . In un Sepolcro fra gli al- 
*ri belliflimo , vi il trovarono le offa di una 
ftatura piccola , dove erano due lumi vi- 
cino alla Tefta, uno a diretta, e l'altro 
a liniftra , e uno nel mezzo in figura di 
un belliflimo vafo creduto il lume eterno . 

Vi era accanto una piccola pignat- 
ta di Terra Cotta con bitume dentro, 
e carboni , quale era chiufa con un co- 
perchio di Argento , grofl'o quanto un tc- 
ftone . 11 Sepolcro poi era coperto di una 
Lapida di marmo bianco, dove erano (col- 
pire 
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pitc le feguenti parole. Vi era ancora 
predò alla reità del Cadavere un anello 
d' oro con pietra Turchina , valutato 
dall' Orefice quattro feudi . 

Si dimoftra qui le parole incife nel- 
la Lapida , tali e quali fi fono potute ri- 
levare: 

r 1 r 

FELICISSIM/E 

- FILI/E DVLC1SS: ; 

POLIXENiE 

MATER 

VA VII. XX. , j 

III. VII. 

I J 

Nella forma deferi tta ftava la Lapi- 
da benifltmo murata non folo . da' lati, 
• ma da pertutto , che dopo appagata la 
curiofità naturale , fu mandata al Go- 
vernatore . 

Non era ancora terminata la fab- 
brica de' Mulini, quando il Sig. Gover- 
natore Nicco/tm caduto infermo grave- 
mente, andò a Firenze per curarli , ma 
crefeiuto il male vyt\ 27 Dicembre del 
1720. refe l'anima al Creatore . 

Reiìò al Governo della Piazza il Sig. 
Maggiore Gaetano Buonfollazzi , per eflere 
flato di pochi meli palliato al Governo 

di 
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di fiordo S. Seppero, non potiede adope- 
rarli per fare fabbricare la ftrada chia- 
mata la Via del Paradtfo. 

GOVERNO DEL MASTRO DI 
CAMPO CARLO VIERI. 

V 

Nel 1720. Dopo il fudd. Bonfollazzi 
©refe il Comando Carlo Vieri con titolo di 
Generale, quale vifta non finita la Fab- 
brica dei Mulini pensò a terminarla, e 
con parere dell' Ingegnere ne mandò il 
difegno a Firenze , ed efaminato in deci- 
ta Città fà approvato, e perciò vi fu- 
rono futi i Quartieri affai beili per gH 
•Ufiziali , e Soldati . 

D )po tale Fabbrica fece tin Quar- 
tiere con Cifterna , e Chioftrino fotto il 
•Giardino, vicino ella Cafa dei Famigli , 
che fu la Cafa del Giardiniere • 

Fece altresì vuotare , e allargare il 
Foffb del Ponticello , e refarcirc queli' 
efterne Fortificazioni . Poco dopo fot- 
to i Granaj fabbricò una Cinema a pro- 
va di Bomba , che fi chiama oggidì la 
Topa. 

Furono fatti fopra detta Cifterna 
due Stanzoni molto fpazioii , e nei fud- 

detti 
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detti abitò per un pezzo con tutta la, 
fin Famiglia 1' Ingegnere Natale Giufep* 
fe Bicbi , (lato Maeftro dello Scrittole 
nelle Matematiche Militari , Uomo in 
qutfto eccellente, e franco neldifegno,. 
del quale fe ne è parlato, più volte in 
addietro . 

Nell'anno 1726. fegulta la marre 
del Generale Vieri , rellò al Comando 
il Sergente Maggiore Bardi , dal quale 
furono fatte le due Fornaci a lato di una 
Fornaciera che vi era fotto la Chicfa 
delle Anime del Purgatorio. nella Spia- 
nata del Ponticello., e quelte Curano fat- 
te nel 1727. 

Dipoi fece laflricare molte Strade*, 
come quella che è. davanti dell' Antico, 
Pretorio, cioè tutta quella Piazzetta in 
faccia al medeflmo , e nello feenderc 
verfo i Quartieri de' Mulini . 

Fu accomodata la Strada fopra P Or- 
to dei Padri di S. Francefco , c fatto V 
lngreflò fopra il primo Mulino a Vento 
a ponente, e ciò nel 1728. 

Nel 1 5. Ottobre del fuddetto An- 
no furono vuotate le due fpaziofe Va- 
fche di acqua lituatc nella Spiaggia det- 
te dell 9 Ottone , fatte fare dal Generale 

Tor- 
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Toniaquitict per comodo dei Bailimenti 
Foreftieri, c furono rifatte le fpondedi 
dette. Vafche eoa muraglie folide da, 
ogni lato , per ampliare il loro Re- 
cipiente, pattando le acque da una all' 
ajtra Vafca. per repurga zianje della mc- 
deiìma . 

Nel 1729. fu fatta 1* piccola Ci- 
fterna nel .fottofcah di fianca dietro i* 
antica Gli iefa dell- ' Anime del Purgatò- 
rio* e lungo tutta 1' eftenfione di detta 
Chiefò fu fatto un grinde itanzone qua- 
drilungo , quale è fervito per Bagno de* 
Forzaci-, e ora è convertito in Gafalo- 
»c per risowo dc'^efeato/i foreftieri 
nel 1 791, 

Nell'anno 1729. fu trovato una 
Lapide di' Sepolcro antico dal Capitano 
Valerio Sarrt* affittente- -allora a i tra- 
vagli della- Piazza per S. A. R. , della 
figura che qui- fotta < fi -rapprefenta , nv» 
vertendo però che alcune parole non fi 
poterono intendere per edere corrofe , 
dal tempo , e. furono rilevate alla me- 
glio così : 
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D. M. S. 

L. VAL ERI VS 

MASSI Ni V§ 

CASTRA PRETORIA 
RAVENNA. MI LIT. 
VIXiT ANNIS LI. 
HELVIVS HERES 

EiVS AMIC. KARIS: 

/ - ■ • 

. ... .., „ ■. m. — ■ ■ -, ■ . 



QUARTIERI AL FALCONE ■ 

Furono ancora incominciati altri 
Quartieri al Falcone con la efeavazione 
di un-i Ciiterna fotto il Ponte di detta 
Fortezza nell'angolo detto la Crocetta, 
ma non fu terminata fotto il Maggior 
Bardi, poiché venuto a darli la mutali 
Malìro di Campo Marchejè Vincenzo 
Core fi del Brano nell'anno 17?$. nel 
tempo ilteffb che fi terminavano detti 
Quartieri, fu datp nome a' medeiìmi 
di Piazza di Spagna. 

GOVERNO DEL MARCHESE 

VINCENZO CORESI DEL BRUNO. 

»... -■ » « 

Fu principiato il Forte alla Punta 

della 
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della Darfena dalla parte di Tramontana , 
fppra la SafTaja che fu nominata il Risùan, 
ma' non piacendo tal nome fu poi no- 
minato il Forte della Punta del Gallo ; 
poiché filila Cupola del Calino fituato 
allora full' eltremirà del Forte fu inalbe- 
rato un Gallo dorato, come anche og- 
gidì fi vede . 

SPEDALE NUOVO SOPRA IL 
VECCHIO DEL CARMINE. 

* » • * 

Fu fatto altro Spedale fopra il vec- 
chio del Carmine , perchè non fcrviva 
quello di fotto per i . troppi ammalati 
delle Truppe di Spagna che allora era- 
no nella Piazza, fotto ir Governo del 
Principe Carlo Grande di Spagna. 

Nel Luglio del 1728. ritornò da 
Firenze il Capitano Giovanni Francc- 
feo Fei Ingegnere , e Provveditore delle 
Fortezze , e Fabbriche di S. A. R. in Porto 
Ferrajo,e portò feco Fapprovazionc del 
Progetto da elio prefentato al Si g. Con- 
te di Rtchecourt , e al Sig. Principe di 
Ctaon Miniftri allora di S. M. Imperiale 
in Tofcana , di fortificare la Piazza di 
Porto Ferrajo alla moderna in più luo- 

N 2 . ghi, 
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ghi, e fpecialmence in quejla parte che 
guarda la Campagna per mezzogiorno, 
denominata il Fronte d'Attacco. 

In conseguenza della fuddetta Ap- 
provazione cominciò il Bei dall' efcava- 
zione della Darfena, e a quefV effetto 
furono fatti venire di Livorno i Pan- 
toni ; e Aleffandro Vane ani per capo , e 
direttore de medefimi . 

FORTIFICAZIONI MODERNE 
IN PORTO FERRAJO 

NEL FRONTE D* ATTACCO , E ALTROVE . 

TUtte le mote che fi levavano dall' 
efcavazione della Darfena ( la qua- 
le durò per lo fpazio di 1 5. anni in 
circa) furono trafportate fulle chiatte 
a ridodb dell' ultimo lagaccio , verfo le 
Saline di San R' eco alla Battigia del 
Mare , e di tutto queir ammalio , fe ne 
formò una fpecie d' Ifoletta , la quale 
fino a* giorni d* oggi fi chiama V Ifo/a 
delle Mote. 

Tutto quel terreno dilavato , e pur- 
gato produce ora dell' ottimo grano , ed 
ogni forte di legumi , elfendoli formato 

in 
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in detta Ifoletta un piccolo porticciuolo 
per ricovero delle Chiatte. 

Nel principio di quefti lavori prc- 
fedeva al Governo della Piazza per il 
Civile , il predetto Maftro di Campo 
Vincenzo Corre fi del Bruno, e per il 
Militare , quefto era diretto dal Sig. An- 
tonio Tribber Tenente Colonello del 
Reggimento Neubergb, qual Battaglione 
era al prefidio allora in Porto Ferra jo. 

DEMOLIZIONE DELLA. RIDOTTA 
REALE NOMINATA IL FORTE 
DI S. GIO. BATISTA . 

- 

Nell'Anno 1728. alla fine del me- 
fe di Novembre fu per ordine di Fi- 
renze d.ìto mano alla demolizione della 
Ridotta Reale nominata S. Gio. Batifta, 
ftata fabbricata come fi è detto fui Monte 
di San Rocco, un quarto di miglio di- 
ttante da quefta Piazza , e particolar- é 
mente in faccia al Fronte d'Attacco della 
jnedefima, e fatta coftruire d'ordine vo- 
cale di Cofimo HI. Gran-Duca di To- 
Icana, quando pafsò in Porto Ferrajo 
per vifitarc la Piazza . 

* 
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GOVERNO DEL SIG. BARONE 
LORENZO AFRICANO HENART 
TENENTE COLONNELLO DEL 
TERZO REGGIMENTO 
TOSCANO . 

Nel li. Fcbbrajo del anno 1741. 
venne di Livorno una Galera di S. A. R. 
comandata dal Cavaliere Mazzingbi y por- 
tando il Barone Lorenzo Africano Henart 
come Governatore di Porto Ferrajo , al 
quale fii data la Confcgna della Piazza 
dal fuddetto Marchefe Vincenzo Core/i 
del Bruno , che fu condotto in Livorno 
fopra T iftefTa Galera i e di là pafsò a 
Firenze fua Patria . 

Già fi era dato mano ai Lavori 
delle nuove Fortificazioni , e primiera- 
mente : 

SECONDO CAMMINO COPERTO 
SOTTO IL FRONTE D' ATTACCO. 

11 fuddetto Cammino Coperto ha il 
fuo principio dall' eftremkà , e fotto il 
Baftione della Cornacchia col fuo Can- 
cello d' ingreflb , di dove feguitando la 

falda 
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Falda del Glacis y vi a finire al Corpo 
di Guardia di S. Fine , fituato verfo la 
Sponda del Mare al di fuora a Ponen* 
te , e fall' eftremità del FolJ'o del Ponti» 
cello , con la fua Banchetta triplicata al 
dì dentro , e guarnito tutto di una buo- 
na Palizzata. I 

FOSSO SECCO DAVANTI LE 
FORTIFICAZIONI DI S. FìNE. 

Querto Foflb fecco davanti le For-< 
tificazioni di S. Fine , difende l'Approc- 
cio delle Batterìe delle Fornaci lituate 
Ali medclimo , le quali Tpazzano tutta la 
Spianata , c l'abbordo del Follo del 
Ponticello^ e s* incrociano con l'Artiglic- 
ria della Contragguardia , (ituata Cotto il 
Baflioue della Cornàcchia , quale edile Tor- 
to la Porta d' IngreiTo nella Città , col luo 
Ponte levatojo davanti la medelima. 

In fondo del fuddetto Puffo Secco a 
Tramontana , vi è un patTaggio, che in- 
troduce nelle Fortificazioni di S. Fine , 
e delle Fornaci , per una piccola Porti- 
cella fatta a volta fotto il Baloardo del- 
le medefime per una falita a Cordoni, 
all' eftremità della quale torcendo obli- 

N 4 ' qua- 
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quamsnce a Tramontana, s'incontra il 
Corpo di Guardia coperto a Volta rea* 
le, fregiato tutto nei canti di «Bozze di 
Granitone , con fuo cornicione , porte , c 
fincftre , dell' ifteflb pietrame . 

Sopra H fuddetto Corpo di Guar* 
dia del medclimo,per una falita a cor* 
doni, (i afeende ad uno fpaziofo Cava- 
liere, I' Artiglierìa del quarte batte non 
folo tutta la Spianata , e le Sponde del 
Foilo del Ponticello, ma di fianco batte 
la Campagna adiacente * 

All'eilxcmità del fuddetto Cavalie- 
re vi è un groflb, e maffìccio Spallone 
molto elevato, il quale difende un pez- 
zo di Fortificazione , x:he và a finire in 
un angolo acuto fotto le Batterìe delle 
Fornaci , e corrifponde al di fuora fui 
Fofio del Ponticello , lungo la quale, fo* 
no le Tronicre per grolla Artiglierìa dei 
Calibro di 36". libbre di palla per fpaz* 
zarc , e impedire f abbordo di qualun- 
que Vafcello , lungo tutta la Spiaggia 
delle Ghiaje .con una bella , c lpaziofa 
Piazza d' Arme davanti le Batterìe . 

La fuddetta Fortificazione è tal- 
mente guardata, e difefa dal fuddetto 
Spallone, che non può effere ne vedu- 

, * ta , 
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ta, ne infilata dal Nemico per parte al- 
cuna . 

Io non mi eftetiderò qui a deferi- 
vere pezzo per pezzo tutti quelli che li 
vedono fotto il fronte d'Attacco per evi- 
tare la proliflìrà ; dirò folo , che tono al- 
meno trenta, e tutti dtfpofti in modo che 
efpugnato il primo, refta fubito l'altro 
tn dvfefa . Così bene fono (late difpoite 
e diltribuitc tutte quelle Fortificazioni, 
che per poco uno s' intenda delle Ma- 
tematiche Militari, può facilmente ca- 
pire la iimetrìa delle mede fi me . 

Nel 1745. furono demolite molte 
Cafe contigue al Baftione detto de' Pa- 



o Ramparro troppo angufto . Fu al- 
largato, e rifatto quali tutto di nuovo, 
«con una fpaziofa Piazza d' Arme , da- 
vanti la quale fu elevato un belliffimo 
Corpo di Guardia coperto a Volta reale 
fregiato da' lati , e corniciato nel tetto 
2 bozze di granitone, con porte, e fine- 
lire dell' ili eflo Pietrame. 

Sopra i tre Caftni fituati ncll'ango* 
lo di detto Baftione, furono elevate 
due Aquile di marmo coronate, da che 
prefe il nome di B^Jìioue Imperiale . i 
..... Tutti 
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Tutti i Calini ditpolH ne' Bilioni 
di tutta la Piazza, fono (lati rifatti di 
nuovo , fregiati di bozze di granitone , c 
fulle Cupolette de'medeliroi inalberato la 
Croce di Lorena , tutti incatenati di fer- 
ro per la foliditi delle commettiture del 
pietrame, così che fonò cottati dugento 
feudi per ciafeheduno . 

Ricorrendo dal fudderto Baftione 

L quello detto del Maggiore , o fia quel* 
delle Galeazze, fu rifatta di nuovo 
tutta la Cortina che lo cuopre , con U 
fua Piazza d'Arme , grande , e fpazaiofa , 
come quella del tìa t ttone Imperiale . 

Aireftremità dei due Buhoni, in 
duci Profpetto , che guarda turta 1 dten- 
llone della Linguetta verfj mezzogiorno, 
contigua alla griq Torre che reità all' 
imboccatura della Darfeni , ed a piè 
del Follò della detta Linguella > che ro- 
da alla metà di detta Darfena , vi è Un 
Baloardo con le lue Cannoniere bene 
tcrrapienato , V Artiglierìa del quale fpaz- 
za tutta la Lingudla, e Pitto di cllò f $ 
ftata praticata una Porta con il fuo Pon- 
te Levatojo fui davanti nei F>lIo,efotto 
il Terrapieno, della groffezz» del Bacio- 
ne ; da' due lati dell' ingreiio di detta 

Porta 
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Porta nella Città, fono Itati praticati 
due belliflimi Stanzoni a Volta reale, 
quali poiVono fervire al bifogno non fa- 
lò per Corpi di Guardia , ma altresì per 
ricovero d' attrezzi e materiali per icr- 
vizio della Piazza , con due Fineftroni 
"quadrilunghi ferrati , per dar loro luce % 
i quali corrifpondono fulla fcarpa del 
Follò. 

* 

DUE POLVERIERE REALI . ! 

m l 

Lungo il Glacis del Falconò nel 
Recìnto interiore della Piazza , furono 
fatte due Polveriere Reali , molto fpa- 
ziofe , coperte a Volta reale , a prova 
di Bomba , col fuo Recinto muragliato 
attorno le medefime . Una precifamentc 
lotto la Porta d'ingreffo del Falcone, 
e T altra air eftremità de' Q^rtieri deli* 
Altefi per . tramontana , ambe uniformi, 
sì nella capacità , che nella flruttura . 

V Acque che (còlano da' Tetti del- 
le Polveriere , e da' Recinti delle mede- 
fime molto propri, e puliti, vanno per 
condotti nella Cifterna fituata in una 
Piazzetta, attorno la quale fono certe 
Cafe d€ir Ingegnere Natale Giufepft Bi- 
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chi, del quale fi è fatta menzione in 
addietro . 

Sul frontone della Porta fituata da- 
vanti il Profpetto della Con tragguardia, 
edificata fotto il Baftione della Cornac- 
chia in memoria della Rimodernazione 
delle da Noi dcfcritte Fortificazioni, vi 
c la feguente Ifcrizione in Marmo : 

l 1 | -t 

VRBIS 
TVTAMEN ET DECVS 
RESTA VRATVM ET 
AMPLIF1CATVM 
REGNANTE FRANCISCO III. 
M. JE. D. ANNO DOMINI 
MDCCXXXXI. 



GOVERNO DEL SIC TENENTE 
COLONNELLO LEOPOLDO 
DI V1LLANOVA. 

Nel Novembre dell' anno 1746. 
venne da Livorno la Barca Granducale 
nominata rUffer$ y comandata dal Capi- 
tano Kigbens Irlandefe portando il Sig. 
Tenente Colonnello Leopoldo di Villa 
Nuova, per rimpiazzare il Sig. Barone 
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Lorenzo Africano Renar t nel Governo 
di Porto Fcrrajo, il quale pafsò a Li- 
vorno fulla medefìma Barca , come Go- 
vernatore dell' Armi in quella Piazza . 

FABBRICHE FATTE IN PORTO 
FERRAJO SOTTO IL GOVERNO 
DEL SIGNORE DI V1LL ANOVA. 

* 

Fu primieramente ridotto ad ufo 
di pubblico Teatro , quel grande Stan- 
zone quadrilungo , che e lituato davan- 
ti la Piazzetta. Per comodo de* Comici, 
fu fatta una ftanza verfo il Baftionede' 
Mulini per riporvi gli Abiti de 1 Com- 
medianti, ed altri attrezzi del Teatro. 

STRADA DELLA REGINA . 

Fu fatta la ftrada detta della Regina 
ad Onore e Memoria dell' Augustissima 
Imperatrice Maria Teresa degnissima 
Madre del Gran-Duca Pietro Leo- 
poldo , felicemente Regnante . 

Quella ftrada ha il fuo principio 
davanti la metà dell' Orto de' Padri di 
£ Francefco , e và a terminare lungo 
tutto il Glacis fotto il Falcone , p VAttefu 

fino 
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fino alla porta di Terra ; è molto bel- 
la , fpaziofa , e carrozzabile , fé il luogo 
comportale Carrozze ; è anche adorna da 
ambi i lati di Gelfi per quanto hanno 
potuto allignare . 

Da quella ftrada molto eminente , e 
che fovrafta tutto il Paefc, fi vede quefto 
come un anfiteatro, X\ fcorge tutto il 
Canale di Piombino fino alla fua imboc- 
catura , la Darfena , la Rada, le Ma- 
rine adiacenti, che e veramente un bel 
colpo d* occhio ; fi vedono tutti i Giar- 
dini che fono attorno di erta, e nelPEfta- 
te è un deliziofo ed ameno parteggio. 

LASTRICO DI STRADE IN CITTA*. 

Fu laftricato con ladre della Pun- 
ta-Pina tutto quel tratto di ftrada , che 
comincia dalla fommità , e a piè della 
Fonderìa, che falendo conduce fino alla 
Chiefìi de'PP. di S. Francefco. 

Fu parimente laftricato quel pezzo 
di ftrada, che parte* dall' eftremità de' 
Cafamcnti de* Sig. Grifi ^ e và a sboc- 
care fulla Piazza d'Arme, e davanti 
tutta T eftenfipne del Cafamento de* 
Sigg. Alietì. 

ARRIVO 
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ARRIVO DELLE LL. A A. RR. 
, IL hERE\lS5IA40 GRAN-DUCA 
PIETRO LEOPOLDO , E LA REALE 
GRANDUCHESSA jW/f/?M LUISA 
IN PORTO EERRAJO . 

Verfo la fine del Giugno dell* an- 
no 1765. Porto Ferrajo ebbe la confola- 
?ione,da lungo tempo fqfpirata,di go- 
dere dentro le fue mura la prefenza del 
fuo Reile Sovrano, unita a quella della 
Reale GranducriefTa , e fuo Nobile fe- 
guito ; hi falutato fubito al fuo arrivo da 
tutto il cannone della Piazza , e sbarcò 
fulla tetta del ponte di Porta a Mare 
all'ore 9., del dì 27. di Giugno, aflie- 
me con la Serenili. Gr m-Ducheifa , ed in 
mezzo a' lieti evviva, di tutto il Popolo 
traversò la Piazza davanti a tutea la Guar- 
nigione fchierata filli 1 armi , e andò fu- 
bito alla Chitfa Cdrtedrale per rendere 
grazie all'Aitiamo del fuo felice viaggio. 

Di là le loro AA. RR. fervite dalla 
Lancia della Regia Fregata che gli ave- 
va condotti , comandata dal Sig. Ca- 
valiere Capitano Giovanni Apcton , an- 
darono a vedere la pefea del Tonno , 
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quale riufcì bella e copiofa con foni ma 
ioddisfazionc e piacere delle loro A A.RR., 
x Tutto il p&rafcalmo della tonnara , 
fopra il quale era dato cretto un palco», 
tutto parato davanti il fuo parapetto di 
velluto e dommafeo cremili^ fervi di 
luogo alle loro AA. RR. per vedere di, 
là. comodamente la Pefca . Tutti i' Ton- 
narotti, erano vediti di camiciole, e cal- 
zoncini di tela roano roda con i. loro sber- 
retti, dell' ideilo colore , e coccarde fopra 
quelli , che faceva un vago vedere , là in 
mezzo all'acque fra i groffi Tonni guiz- 
zanti 

Finita la Pefca di ritorno in Gina, la- 
ScrenifT. Gran-Duchefl'a li portò in buf- 
ala alla Fortezza Stella , dove era pre- 
parato il di Lei Appjrtamcrìto in quelLe 
itanze , che hanno il loro profpetto fui 
Mare a Tramontana, con un helliflìmo 
terrazzo fui davanti . 

S. A. R. il Gran-Duca andò a ve- 
dere le nuove Saline fabbricate e dirette 
dal Sig. Ferdinando Grazzìni Fiorentino 
Ingegnere e Direttore delle roedellme:, 
ogni Corpo delle quali aveva nelle dif- 
ferenti panchine, che lo compongono % 
diverfe Bandorele di varj. colori portan- 
do ognuna il loro proprio nomi. 
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Vedde ancora il nuovo Magazzino 
Generale , H quale era allora imperfetto*. 

Dopo pranzo S. A, R. con tutto 
il feto Nòbil- Sèguito., e. tutte le Perfo- 
ra più diftinte del luogo unite aH' Ufi- ' 
zialità , pafsò dalla Stella al Falcone , e: 
pattando per. i fotterranei del Fronte 
d' Attacce , feefe fino a. Santa- Fine , e 
proseguendo per tutta la fpianata cfel 
Ponticello rientrò jn Città per la Porta 
di Terra , dove ebbe luogo di vedere 
ia Tromba tutta, incavata nello Scoglio 
vivo, a forca di fcalpello, per fotto la 
quale fi palla per entrare in Gitt;V; tra- 
verfando* la ftrada della Porta di Terra^ 
xx(cì da Porta di. Marc p^r la calata li- 
no alla. Punta del Giallo, e di Vi fi t ri- 
conduffe alla Stelh* 

Il fecondo giorno S. A. R. dopo 
udita hi S. Mcira nella Cappella della 
Fortezza.. pafsò fulla .Lancia , delia Fre- 
gata r Etrttria, governata dal.Sig. Cava- 
liere. Capitano Gievafim Apcton,chz fla- 
va al timone fino alia- fpiaggia dc'Ma- 
gazzini , dove fipefo , li fu dal Si*. For~ 
turno Deftderj di Populovia prefentato qn 
bclliflimo Cavallo lìornello di fua pro- 
prietà, fui quale montato andò a vele- 



OfJ 210 



re la Cava del Ferro , dove fu trattato 
dal Sig- Sperandio foprintcndentc Gene- 
rale di Piombino . 

Pattando il Gran-Duca nell'andare 
alla Cava l'otto la Fortezza del Voltcrrajo, 
mentre T offervava attentamente , le fu 
prefentato il feguente Sonetto , compo* 
i>o dal Sig. Lazze rj Taddà Cajielli Go- 
vernatore locale di Rio , 

SONETTO 

A 

iiLmo Signor, che f»lP Etrufco Soglio 
Di mille pregi orni I* Au-'urta fronte , 
F quel'e che in te dianzi {a) il Campidoglio 
Or I ELBA ammira Virtù eiimie e conte, 

Qjclta che intorno chiù le orriio Scoglio 
Sjperba Rocca Copra eccello Monte, 
Un dì del Trace rint07zò l'orgoglio 
Ne mai temè de Tuoi Nemici all'onte* 

Q ì fra il fjror di Marte alilo api io, 
E di profughe genti al Patrio Suolo» 
S : ' • la Vira , e Pace al Suol natio , 

Ma ogJ[i poiché preflb al Patrio Suolo 
Oion Te fao Duce Inclito e Pio, 
Il maggior de' fuoi Falli, e quefto fu!o. 

(a) S. A. R. era flato f anno avanti in Roma. 

Il Terzo giorno 5. A. R. andò a 
Longone , ricevuto all'arrivo da tutta quel- 
la Guarnigione , fchierata full'armi nuz- 

' zo 
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zp miglio dittante dalla Piazza fulla Pia- 
nura avanti di, arrivare alla Chicfa dell' 
Anime del Purgatorio v 

Non pranzò S. A. R. in Longone % 
quantunque, gli folle fiato preparato un 
lautiflìmo Pranzo dal Marefciallo di Cam- 
po Sig. Amato Poulet degni/lìmo Gover- 
natore della Piazza , ma pafsò a Capoti- 
veri per, qualche ora , finché pa (Falle un 
poco il caldo , il quale era in quel giorno 
veramente eccepivo, e (montando in Cafa 
del Sig. Ten. Colonnello Pafquale Sardi , 
dove prefe qualche refezione colà pre- 
parata nel fuo Magnifico Appartamento 
degno veramente di ricevere qualunque 
illuftre Perfonaggio , e qualunque fia gran 
Signore, e uguale per la .magnificen- 
za all' animo Splendido , e generofo. di 
tutta la Cafa Sardi y imparentata con 
il Sig. Fortunio Deftderi degniflì modi lui 
Cognato . Di quefte due Cafe . rifpetto 
all' ofpitalità che praticano generofamen- 

te con chi, capita, in Cafa loro,' fi può 
dire veramente fenza efagerazipnc, 
D J animi generpfi , Albergo , e Stanza , • 
Dove l urbanità tien l Abbondaza . 
S. A. R. nel fuo breve foggiorno 
in Porto Ferraio confolò tutto il Popò* 

O 2 lO s 



ìb >. avendo dato a tutti quelli che la ri- 
ehiefero urrà grati , c cortefe Udienza t 
e fra quefti. lo Scrittore delle Memorie 



fao umiliflìmo Vaffallaggio , e la fera 
ddfa di Lui partenza ebbe quello di 
baciare h mano alla Reale Granduchef- 
fa dopo tatti gli Ufiziali , che era fo~ 
ftenuta irv quella Funzione da Sua Ec- 
cellenza il Sig. Conte di Rvjèmbergh. 

Fece difpcnfare ancor larghe clemo- 
fine ai Peveri del Paefe . 

II Nobile Seguito delle LL. A A. RR. 
era comporto delle Loro Eccellenze it 
Sig. Conte di Rofembergb , e il Sig. Con* 
te di Tbum r f del Sig. Abate Fontana fuo 
Antiquario , c di alcune Perfone di Ser- 
vizio . 

Quello della Sereniflima Gran Du- 
cttefla era di una Dama Vedova , e Co- 
gnata del Sig. Conte di Tbum , e di Don* 
na Bafilia Spagnola Camerifta, e di al- 
cune altre Donne di Servizio . 

Furono fitte varie Compofizioni 
Poetiche per onorare la Venuta dei So- 
vrani in Porto Ferrajo . Anche lo Scrit- 
tore delle Memorie votle in tale occar 
fione manifeftare il fuo giubbilo con 
quanto fegue: 
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JAT ADVENTU SERENISSIMI PRINCIPtS 
PETRI LEOPOLDI M. Ai. £>. 
AD ILVAM.. 

EPIGRAMMA 

AJpuit m Tbufcìs funddtam ] appi ter Atbis + 
(Jrbem, qnd Lnuris Lilia mixta paris 

Hìc piètas regn<tt Tbufci dove maxima Regis, 
Et d{Cor,& furtis peB^ra ]ungit amor. 

J^algura ait fratfgens ( jam n«n Jovis ) ice fagitt* 
E* PETRUS Prmtps arma in amare docet • 

Dal doppio Mondo fra i Sacrati Allori . 
// Secol d* Oro già ritorna indietro , 
E perchè ì di I trtè fra i hei Splendori 
Regna in Tojcsna ornai LUISA, e PIETRO. 

La Sera -del dì 29. di Luglio le 
X.L. A A. RR. imbarcateli fulla Reale Fre- 
gata V Et r uria , fi riconduflero a Livorno 
dove arrivarono felicemente . 

Ripigliando quefte Memorie fi dirà 
come venuto a morte il Sig. Ten. Co- 
lonnello Leopoldo di Villamiova , il quale 
morì ncir Agofto del 177;. , c fu fot» 
tcrrato nella Chicfa Granducale del Car- 
mine davanti l'Altare dell' Anime del 
purgatorio , venne in fua vece ad affu- 
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mere il Governo della Piazza il Sig.Ten. 
Colonnello de Langben , ftato lo 

fpazio di anni venti Maggiore della Piaz- 
za di Livorno . 

GOVERNO DEL SIGNORE TEN. 
COLONELLO CARLO LANGHEN. 

■ 

Nel 1783. arrivò in Porto Ferrajo 
il fuddetto Colonnello il dì 28. Settem- 
bre , e ricevette la Confegna dal Sig. 
Carlo Filippo Rocchi Maggiore della Piaz- 
za , e nativo di Porto Ferrajo . 

Sotto il di lui Governo fu fat- 
to allora di nuovo il Pavimento della 
Chicfa 'della Pieve y e levate dalla ine- 
defima tutte le Sepolture , e in luogo di 
quelle fu difegnato dall' Ingegnere Tcn. 
Giovanni Mori un ampio , e fpaziofo Cam- 
po Santo nella Spianata del Ponticello , 
quale ha il fuo Ingreflb accanto al Cor- 
po di Guardia , e precifamente dove era 
lMngrcflò dell'Antica Chiefa demolita 
dell' Anime del Purgatorio . 

Un ampio Stradone dall' IngreiTo 
conduce fino appretto la Ridotta nomi- 
nata della Pentola , fituata fulla Spon- 
da del Fojfo del Ponticello , dove fi de- 
ve 
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Ve alzare la Chiefa * con allato una ftan- 
za per deportarvi i Cadaveri prima d* 
interrarli , e farvi V Anatomìa Infognan- 
do, e dall'altro lato vedo la Pentola 
una Stanzina a terreno, e l'altra a pal- 
co con la fua Scala per comodo di Abi- 
tazione del Cappellano del ( ampo Santo. 

Tutto quello fpazio che fi eltcndc 
dalla Chiefa fino fuIP orlo del Foflo Sec- 
co davanti le Fortificazioni di S. Fine , 
deve edere Campo Santo tutto mura- 
gliato, follato, e fognato nel fuo Re- 
cinto per lo fcolo dell' acque . 

Fu parimente nel detto Governo 
rimodernata con tutta la buona regola 
la Chiefa dei Padri di S. Francefco; 
ferrata la Cappella di S. Barbera , che 
s' internava nell* Orto del Convento , e 
rifatti di Stucchi , di un difegno unifor- 
me, i quattro Altari dai lati , cioè quel- 
lo della Pietà , quello della SS Conce- 
zhue, quello della SS. Nunziata , e quel- 
lo di S. Barbera . 

In luogo del Quadro dell' Altare 
della Pietà , che rapprefentava Gesù mor- 
to in grembo alla Vergine , ( che per 
eflere molto bello , e di buona mano fu 
mandato a Firenze in Gallerìa ) e in 

O 4 vece 
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vece di quello fu da S. A. R. fatto met- 
tere altro Quadro rapprefentante la Vi- 
sita della Vergine a S. Elifabetta . 

Quefto Altare fu fatto tutto dalla 
generofa Pietà, e a fpefe del Gran-Duca. 
Gli altri tre furono fatti a fpefe della 
Com munita . 

Fu rifatto tutto il Muro di detta 
Chicfa nella fua eftremità da tutti i la- 
ti per T altezza di un braccio , ad effet- 
to di rimuovere lungo di elfo tutte le 
gronde che conducevano f acque nella 
Cifterna del Chioftro, attefo che l'umi- 
dità veniva a corrompere le tettate dei 
travi , che foftengono il Tetto della Chie- 
fa; rifatto di nuovo tutto il Tetto, e 
importate le gronde al di fuori . 

Fu rifatto parimente tutto il Cor- 
nicione fui Prospetto cfteriore di detta 
Chicfa fol comignolo , quale lavoro fu 
diretto dal Sig. Giovanni Grazzini In- 
gegnere , e Direttore delle Saline di 
i>. A» R. 

L' Orcheftra dell' Organo che pri- 
ma era a lato dell' Altare Maggiore alla 
finiftra e rifpondeva fulla Tribuna ; fu 
rimolTo e collocato l'Organo fopra una 
fpccie di loggia di bella architettura, 

fotta 
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jforto la quale vi è Tingreflò nella Chiefe 
divifointre parti, e (opra la medefima 
una bella •batauftrata centinata , che ab* 
braccia tutta la larghezza davanti della 
Chiefa . Tale lavoro fu parimente di- 
retto dal fuddetto Ingegnere Giovanni 
G razz'm t . 

Fu rifitto eli nuovo dall' Ingegnere 
Tenente Mori tutto il tetto che copre 
k Celle de' ReUgiofi . 

SALINE NUOVE IN CINQUE 

CORPI . 

Oltre le vecchie Saline furono fatti 
cinque nuovi Corpi di Saline dal fu 
Sig. Ferdinando Maria Grazziui in quella 
Pianura che dalla Battigia del Mare 
li eftende fino al Ponte del Pont ice Ilo di 
Terra, e va a finire, per intervalli finor 
al Ponte di S. Giovanni . 

fu fatto un bel Magazzino nel 
primo Corpo con un gran ftanzorie a 
terreno , e fopra una lala comoda per 
l'Ingegnere, e un bel terrazzo fui da. vanti . 

A proporzione della diftanza fra le 
fabbriche di detti Corpi, furono eretti de" 
Magazzini per ricovero degli attrezzi, e 

pte 
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per T alloggio de' Capi Mautri delle 
Saline . 

Quel Magazzino che fu eretto a 
lato del Ponte di S. Giovanni fu fatto 
fpiziofo con una bella ftanza quadrilun- 
ga a terreno e fopra a erta due ftanze 
per comodo ed alloggio dell'Ingegnere 
delle Saline . 

Tutti gli fpiaggioni de'detti Corpi di 
Saline , che (i cftendono per lungo fpuio 
verfo il Mare | hanno il lor > 1 >iIo navi- 
ghile a Iato per comodo delle Buchette 
desinate all'imbarco de' Sali per nporli 
nel Magazzino Generale. 

Tutti i fuddetti cinque Corpi di 
Salva hanno d'intorno per ogni parte 
un follo, circondario per fcolo dell'ac- 
que piovane in Mare , con le loro ca- 
teratte di mano in mano dove fono ne- 
ceceflarie , non tanto per introdurre in 
effe 1' acque di Mare , quanto per Io fco- 
lo fuora di eflì , dell'acque piovane. 

Eflendo rimarti alcuni Corpi di 
dette Saline imperfetti dopo la morte 
del fu Sig. Ferdinando Grazzini ; il Sig. 
Giovanni Grazzini di lui figlio e al 
prefente Ingegnere e Direttore Generale 
di dette Saline^ li ha tutti ridotti a 

per- 
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perfezione 2 fegno che fanno il Sale di 
belliflima grana, e non invidiabile a 
quello delle Saline de* Vecchi Corpi. 

MAGAZZINO GENERALE. 

Il fuddetto Magazzino Generale è r 
fituato poco diftante dalla Città lungo 
il Mare> e precifamente fulla Punta det- 
ta di Capo Bianco. 

lo non ftarò qui a fare la defini- 
zione a minuto di detto Magazzino, 
poiché a Firenze vi è la fua Pianta e 
il fuo Alzato per dare una perfetta di- 
moftrazione del medefimo. Dirò folamen- • 
te, che è belliflimo, grande, e fpaziofo edi- 
ficio , degno del Principe che V ha ordi- 
nato , e fpccialmente nell' ampliazione del 
medeiimo fatta di frefeo da' due lati , 
è capace di contenere fino a feflanta 
'mila facca di Sale 

il) detto Magazzino è fiato coperto 
con archi folidiffimi di pietra viva con 
fuoi travi fra un'arco e l'altro di mano 
in mano con una folidà fcarpa al di 
fuori della fua muraglia fui Mare e nel 
fuo davanti , e una panchetta lungo il 
fuo profpetto che gli ferve di comodo 



o(£ 220 



per federe , e di (labilità per i fuoi fon- 
damenti . 

Quefto lavoro è ftato fatto dal Sig. 
Giovanni Grazzini Ingegnere , come 
in addietro fi è detto. 

11 Popolo di Porto Ferrajo gode 
un beneficio grande e un follievo con- 
lìderabile per la corruzione de' fuddetti 
nuovi Corpi di Saline sì per la fabbrica 
de* Corpi medefimi, alla quale fono im- 
piegate per lo più trecento Perfone il 
giorno , come anche per il manteni- 
mento e reftaurazione di detti Corpi, 
trafporto de' Sali in Magazzino, e ca- 
ricazione de' Sali in tempo di falinatura. 

Oltre la Reale munificenza del 
Gran-Duca, ha molto contribuito alle 
fabbriche di detti Corpi il Sig. Giufjp- 
pe Gavard des Pivets uomo di grandini- 
ino talento , e di una gran probità e 
fedeltà nel fervizio del iuo rrincipe f 
del che lo fcrittore ne può dare qual- 
che relazione ficura, poiché ha avuto 



dall'anno 1750., allorché era Direttore 
della Dogana di Livorno. 

11 Sig. Ottavio Cantini di Porto 
Ferrajo Miniftro Generale dell' azzienda 
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del Gran- Duca, full'efempio di M. G jvard 
fuo luperiore, ferve pure il Gran-Duci 
con tutta i' attenzione e zelo indefef- 
fo f pieno di probità ed oneftà verfo 
tutti , perciò è amato da tutta quella 
gente a lui fubordinata. 

Il Sig. Giufeppe fuo fratello affitte 
parimente con f iltciFo zelo e proibita , 
ftipendiato da S. A. R. nella Reale Az- 
zienda. 

GOVERNO DEL SIG. TENENTE 
COLONNELLO PAOLO 
BRICCHIERI. 

Dopo la partenza del Sig. Colon- 
nello Carlo Langhen Governatore di 
Porto Ferrajo, nel di 2. Settembre 1782. 
che per la fua età fettuagenaria ebbe il 
fuo ripofo e pafsò a Pifa , venne in fua 
vece al Governo della Piazza il Tenen- 
te Colonnello Paolo Bricchieri . 

11 dì 2. di Maggio del 1 781. fu 
levata dalla fua Nicchia tìlV Ingreflb della 
Porta principale della Fortezza Stella il 
Bufto di Bronzo rapprefentante Co/imo /, 
Opera del famofo Chellino Chellini, il 
quale fu di quà trafportato in Firenze, 

come 
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come cofa degna di edere collocata nel- 
la Gallerìa di S. A. R. . 

> * 

PUNTA DEL GALLO 
' RIFATTA DA' FONDAMENTI , 
E RIMODERNATA. 

r • - » • «i • , .. 

* ri ■ e • . , 

Nel 1786. fu dato principio dall' 
Ingegnere Tenente Mori al refacimento 
totafc della Punta detta del Gallo all' 
entrata della Darfena dalla parte di Tra- 
montana . r* > * :/ ■ ' T 

%j% detta Punta fpr mata a ferro di 
Cavalla era fiata più volte fatta erifat* 
ta dagli antecedenti Ingegneri , ma fem- 
pre con pocar ftabiUtà # attefo le . conti- 
npve corrofioni del Mare v e crplli ca- 
gionati dalle maree, e dalla violenza 
dell'onde, ed in fpecie dalle fiere li- 
becciate , che la battono a trayerfo , fof- 
frendo di più . un continovo difaftro , at- ... 
tefo l'eflerc la detta Fortificazione fon- 
data fopra una Satfaja , e quefta a livel- 
lo del Mare , come in addietro fi è.det- 
to , trattandofi della di lei prima fon- K 
dazione . 

L' Ingegnere Afori per riparare al 
miglior modo poflibile i difetti della 

detta 
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detta Fort* ftcazione , cominciò primie- 
ramente a chiudere con una buona tar- 
go naca tutto quel Recinto di calata, la 
fponda della quale reità davanti le Cali- 
ne , e alla metà della quale fi vede al 
preferite elevato il nuovo Ufizio di Sa- 
nità, quale parte di calata è (tata allar- 
gata per fino all' eftenfione di Braccia 
cinque, non etlendo prima che di due 
c mezzo , fpazio troppo angufto psr il 
marciapiede di detta calata , per eften- 
fione dello fpazio Copra della quale fono 
pofate le Caline . 

Dopo principiata la detta Calata, 
e ridotta a perrerzione con lo (labile 
metodo per f avanti deferitto , cinfe di 
Targonata rutto il Recinto dell'accen- 
nata Puuta dd Gaio , allungandoli un 
poco più fuora del Vecchio Recinto. 

Appena aveva l' Ingegnere ridotta a 
perferzione la Targonata, cheinfortoun 
vento fieriffimo a fegno di Maertrali tut- 
ta la (compaginò, e diflipò, del qua- 
le difaltro non punto fmarrito' di animo 
l'Ingegnere diede di mano a fare raccor- 
re le difperfe tavole, e con fomroa pa- 
zienza la fece in pochi giorni riordina- v 
jrc, e ricomporre , e immantinente diede 

di 
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di mano alle trombe per ridurla a Cec- 
co, e indi fece Copra quel iito bene 
afeiutto la fua gettata di Calcina , e Puz- 
zolana. Di poi lafciato pattare qualche 
tempo , perchè le materie gettate focef- 
fero prete, la fece repurgare con Com- 
ma diligenza da tutte quelle eferefecn- 
ze che parve ad etto che non fi fodero 
bene aflòdate , per maggiormente affici 
rarfi della loro confidenza , indi fop** 
quella gettata adii tenacemente , confoli-, 
data , fece murare con fcaglie di grani- 
tone ; ferbati alcuni avanci dell' intrava- 
inento antico, una groda intravatura di 
travi bene fra ede incrociate, ed Indi 
fopra edi un grodb laftricato tfaverfato-, 
di lunghe traverfe di granitone corri- 
fpondenti alla intraverfatura fottopofta-. 

Terminato quel pavimento conti 
prefata diligenza e folidità, diede di ma- 
no a circondare tutto quel Recinto dì 
grofliffime bozze per tutto fino alf al- 
tezza di braccia due dalla fuperficic deli 
Mare, ed in luogo dell'antiche palizzate*, 
che circondavano quel Recinto, e a tra- 
vedo delle quali pattavano l'acque in 
«ccafione dell' Empi-fondi cagionati dalle 
burraie he e dalle frequenti libecciate fi- 
no 
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no ad inondare il Corpo di Guirdia , che 
io cali cali li rendeva i<npratic;bil e . 

In luogo delle dette Palizzate vi cref- 
ffi 1* Ingegnere tutto all'intorno una fo- 
/idi muraglia ài bozze Quadrate e fcah 
peliate , ed all'ertremità di clic a petto 
d'uomo de' mcrloni , per giocarvi fra- 
mezza la mofcherteru in cafo di hi fo- 
gno , praticando a piè di detta mura»» 

51ia una folida banchetta per comoda 
i portarvi i Soldati . 

Oltre* il fuddetro difetto molto im- 
portante era qu Ilo del pefo della cate- 
na che chiude, l'imboccatura della Dar- 
fena, V cltrc miti della quale era racco- 
mandata ad uni grolla colonna, piantata 
futl'eftremità deih Punta» e ad ogni- 
burrafca dibattendoli h catena , c gra- 
vando fulla punta dava de' crolli , e 
de f, e feofe, che l'arrecavano un gravo 
pregiudizio, a poco a poco dillo-l vendo* 
la c fcompagin*.n dola • 

L'Ingegnere Meri per riparare a 
quefti difetti, ha fatto in primo luogo ri- 
muovere e demolire quelCalino, licuato 
davanti la colonna , alla quale flava at- 
taccata la catena , al quale Calino oltre 
ttfere egli molto mafiiccio , li Gliva al 

P , me- 
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medelimo per quattro gradini , € tutta 
quella mole veniva a gravitare fu quell^ 
Vuota. 

Dopo avere il tutto -rimoffò , fece 
fare V Ingegnere una profonda efeava? 
zione , in fondo alla quale fu piantato, 
un grollò ago di ancora fafeiato di piom- 
-bo ad evizione della ruggine, crociatp 
nel fondo , e dopo avervi fatto murare 
delle grolle traverfe di granitone in ci- 
ma al detto ago , fece attaccarvi un grot- 
to campanellone di bronzo , al quale po- 
lando quello in piano , reità attaccata 
reftremità della catena , la quale in quella 
forma raccomandata non può. più ca- 
gionare alcun crollo, o Ja minima dif- 
foluzionc a quella Punta . 

Dipoi all v eltremità del Corpo di 
Guardia alla diritta in quella parte che 
guarda l'interno della Darfena , vi ha 
fatto un bel cancello, che introduce in 
quel recinto, e dall altra parte di fuora t 
che rifponde fui Mare una Poiticella 
angurta, molto bene intefa per il palfag* 
gio delle Guardie di Sanità., e di tutti i 
Padroni che devono entrare in Città , 
dopo di eflere dati ammefli alla libera 
pratica \ . 

All' 
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Aircftrcmità dell' Opera già de- 
critta, davanti alla medclima , reità il 
Corpo di Guardia , quale è itato elevato 
per più di un braccio dall'antico piano 
refarcito da per tutto , rifatto con grolle 
bozze di granitone tutto il profpetto y 
c le parti di fianco del raedefimo r con 
la fua fgarpa per maggiore foliaità tutta 
all' intorno, quando che prima era com- 
porto di una femplice muraglia di braccio . 

In fondo al detto Corpo di Guar- 
dia è (tata praticata una angutb fcahtta 
coperta a Volta reale , per la quale li va 
fopra una fpecie di piattaforma, che 
copre tutto il Corpo di Guardia a volta 
reale; tutto il circuito di detta Piatta- 
forma è cinto di mcrloni per ufo di 
giocarvi la Mofchetterìa con P ifteffo or- 
dine del recinto da baifo, e full* eftremi- 
tà di detta piattaforma in quel profpctto 
che guarda ringrefio. della Dirfena è 
flato elevato un bello e maìlkcio Cali- 
no di forma quadrata , tutto guarnito e 
fregiato di belle pietre di granitone , e 
falla Cupola del medefimo il Gallo do- 
rato, quale era fui Calino demolito , li- 
mato full* cftrcmità della detta Punta 
del Gallo , . come di fopra il è detto . . 

P 2 Sopra, 
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Sopra la volticchiola della fcala cho 
introduce nella piattaforma è flato pra- 
ticato un piccolo comodo per ricove- 
rarvi tre o quattro barili di polvere per 
fervizio di due cannoncini di bronza 
difpolli full'eftremità della Punta del 
Gallo , desinati per chiamare ad ubbi-, 
dienza i Battimenti ancorati nella Rada 
di fuori in cafo di bifogno . 

Qucfta Fortificazione è così folida-. 
mente ed ingegnofameote coftruita , che 
per quanto fi abbia voluto cenfurare 
V Ingegnere, al parere di chi s'intende, 
qualche poco di Fortificazione, qucfta 
luogo non ha mai avuto, fino dalla di 
lui prima coftruzione , un sì (labile , e 
così bene difegnato refarcimcnto . 

UF1ZIO DI SANITÀ' • 

Fino dall'anno 1725. nel qual tem- 
po Antonio Marta Borzacchini di Siena 
Zio dello fcrittore delle Memorie , era 
Capitano del Porto , ed infieme Capita- 
no della Fortezza Stella, non fi ha me- 
moria che vi fofle in Porto Ferrajo al- 
cun luogo deftinato per T Ufizio di Sa- 
nità , c per ricevere a pratic? i Bafti- 
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menti che vi approdavano, ma fi dava 
pratica dal Capitano del Porto foli' ettre- 
imtà del Ponce fituato davanti la Porta 
di Marc, che introduce nella Piazza, ri* 
fpetro a quei Battimenti liberi , e non 
fofpetti di contumacia . 

In quanto poi a quelli (ottopodi a 
Contumacia i poco dittante dalla Torre 
fìtuata all'imboccatura delta Daffena, 
vi era una piccola calata con un'angufta 
Porticella, detta il Porticciuolo > accanto 
ad erta vi era una fpecie di controguafdia 
come vie al prefente molto meglio or* 
dinata della prima: Sotto il Terrapieno 
di detta controgùardia, era una volticciuo- 
la per la quale li riufeiva nel fuddetto 
pezzo di calata , ed in quella il Capita- 
no del Porto cfaminava , e ragionava 
con i Capitani de' Battimenti fofpetti 
di contumacia . 

Nella rimodetnazione delle Fortifi- 
cazioni principiata dal Capitano Frati- 
cefeo Fù V anno 1745. c terminata 
nel 1751. come in addietro fi è detto, 
fu demolita quella Porticciuola , e ferra- 
ta quella Porticella , come non bene in- 
tefa in quella parte gelofa della Care- 
na : ma anche dopo la morte del Ca- 

P 3 . pica- 
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pitano Borzacchini , fuccedendo al mede- 
fimo il Capitano Uliffe Fancelli , fu Tem- 
pre praticato il mcròdo fuddetto avanti 
la furriferita demolizione . 

Dopò la partenza del fuddetto Ca- 
pitano Faucel'i feguita nel 1740. che 
pafsò a Prato come Comandante degl'In- 
validi , tu fitto Capitano del Porto il 
Sig. Gioy. Batifta Palomba Napoli tano t 
con un àmpio ed onorevole Diploma 
fpeditog'i da Vienna da Francefco /. Imper. 
e Granduca ili Tvfcana allora Regnan- 
te , il quale poco dopo la fua fucceflìo- 
ne in detto impiego per le di lui replicate 
rapprefjntanze fatte à Firenze per pro- 
vedere ali* inconvenienza , rifpctto ad uri 
luogo proprio e decente per dare prati- 
ca ai Battimenti* dal Sig. Colonnello 
Ùdoardo ÌVaren folamente Direttore Ge- 
nerale delle Fortezze e Fabbriche di 
S. M. Imperiale in~ Tofcana , fu fatta 
atfegnare al fuddetto Gio. Batifta Palom- 
ba come Capitano del Porto una pic- 
cola lhn2a , con ima finelrra a) di fuori 
lungo la Muraglia • delle Cafine , che 
fi eft -nde verfo la Punta del Gallo , cori 
una piccola calata divanti , e un pic- 
colo Ponte coperto con una anguftà 
Tettoja » Ili 
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In più, e divedi tempi aitato, a m-, 
pliato, e dilatato quel Recinto , ma.fenv 
pre con poca labilità * e foggetto Tem- 
pre alle replicate dillbktéionj, crollile 
rovine per i motivi abbaitanza enunzia- 
ti in addietro . 

Nel corrente anno 1791. è fiatò 
primieramente allargato, quel pezzo di 
Marciapiede, che fi eftendeva davanti > 
le C///);c, dalla parte interiore dejla Dar- 
ftua , ed ellendo prima non più largo 
di due braccia e mezzo * è (tato allar- 
gato per lo fpazio di braccia cinque , 
il tutto fino ai fondamenti in Mare, 
col metodo in avanti defcritto di Boz- 
ze di Granitone fcalpellate, e fquadra- 
te per ogni vcrfo » • 

Tralafciando per brevità tutti i la- 
vori fatti precedentemente a quel Recin- 
to, che hanno più vpjte ceduto, e rio- 
vinato* come quello Sperone chefepara 
T Ufizio di Sanità da ógni comrnUniea- 
zione verfo la Tormùtit . ? 

Si diri fuccintamente , che fino al, 
Àìarzo del 179?. * oltre la (labile Calata 
fatta in faccia all' UftziQ di Sanittì , dal- 
la parte di dentro $ furono coftr^ite tre 
Stanze a terreno , che una per comodo. 

P 4 del 
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del Capo della Guardia, l'altra per di- 
re pratica ai Baiti menti liberi di Con* 
tam »cia -, c V altra in fondo per ragio- 
nare con i Battimenti fofpetti , il tutto 
per via di fineitre , ferrate, e sbirre di 
ferro al di fu ara p-r (igni maggior fi* 
curezza, ed incolumità di chi ragiona» 
Inoltre fono Irate coftruite fopra le 
tre Stanze a terreno altrettante Stanze a 
pilco , per comodo , e alloggio delle 
Guardie di Sanità » 

E* ftan parimente edificata una 
Stanza fpiziofa a ridolfo della Mura- 
glia delle Gufine dalla parte di fuori 
con la fua p >m d' ingrctìb per di fuo- 
ri, finellre ferrate > e graticolate, con 
un parapetto di Muraglia all'altezza di 
braccia cinque, e la dinanzi di braccia 
tre per ricovero , in cafo di bifogno , non 
tantv) dei Difertori , che approdano fenza 
rectpiti di Sanità, mi ancora per ogni 
e qualunque Per fon a fofpetta di Contu* 
m eia , e in cafo di neceflatà , per rico- 
vero da dariì a genre di quella qualità. 

Si è inoltre fabbricata una Calata 
al di fuori lun jo tutto il Recinto per 
l'eftenftòne di braccia cinque , coli' iftef* 
fo metodo di quella interiore nella Dir* 
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feiu , e in li precifamenrc davanti tutto 
il diitrctto àzWUjizìo dì Sanità d illa parte 
<li ftnri uni Piazz* di braccia venti di 
lunghezzi , e di b r accia dieci verfo il 
Marc , tutta costruita coti la folidità già 
defetitn , e fopra elfa groflì pilaftri fre- 
giati di Bozze di Granitone , fopra i quali 
ripofmo Archi folidiflìmi della medefi- 
m i pietra , che fortengono il Tetto del 
detto Recinto, li metà del quale ver- 
fo la Punta di-I Gallo fervida pér il di- 
sbarco delle Genti libere, e capaci di 
pratica <, c l'altra metà , veffo la quale è 
la Porta della Stanza delti nata per le 
Perfone fottopofte a Quarantina , fervi- 
va per il disbarco di quelle , dove retta 
la fincitra ferrata , e sbarrata al <li foo* 
tì con graffe traverfe di ferro per ragio- 
nare con ogni Scurezza . 

Nei Pilaltri che reggono TEdifizio 
fudderto^ il quale oltre la (labilità e mol- 
to bello , e degno di effere ammirato; 
vi fono delle Campanelle di Bronzo» 
perchè le Lince che approdano , portino 
a quelle raccomandarli, in vece delle Co- 
lonnette, che prima vienilo, quali do- 
olrre all'imbarazzo, davano pregiudizio 
al Ponte medelimo, 

BAGNO 



BAGNO DEI FORZATI 
ALLA L1NGUELLA . , 

* * / 

Il Bagno dei Forzati alla Linguetta 
è flato iiccrefciuto * e rimodernato fino 
all' eftenfione di braccia feflànta , accan- 
to a quella Barriera Palizzata, che cin- 
ge , e circonda il Corpo di Guardia, det- 
to della Cianca 1 v 

11 detto Bagnò e capace al prefen- 
te di contenere più di trecento Forzati 
attefo che tutro il Piano ; ed cftentìo- 
ne del medelìmo, coperto da un Palco 
molto elevato , e ariofo , ferve per il di* 
loro ricovero, eflendo effi alloggiati mol- 
to più comodamente <}i prima , anche 
in quella parte, che guarda la Città. 

E' flato fabbricato in detto B^gnò 
uno Spedale aliai comodo con la fua 
Chiefa allato al fuddetto * molto pro- 
pria, e amplia* nella quale poiTono i 
Forzati udire le Fefle la Santa MefTa , 
&nza T incomodo di dovere aridare ab- 
brancati in Città , e incatenati , poten- 
do altresì fare le loro Divozioni ad uno, 
ad uno fenza il fallidio del Compagno 
a lato. 

I Quaf- 
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I Quartieri dei Cullodi del Bagno 
hanno il loro Ingreflb per di fuora , c 
corrifpondono (opra, e lungo il Bagno f 
con rale difpoli/ione , c iimctrìa, che 
efli poflTono con ogni ficurezza , vede- 
re, e ollervarc tutt^ciò che palla ael 
Bagno, per via di certe Bodolettc, o 
Fineftrelle praticare nel pavimento della 
loro Abitazione, e in cafo di tumulto, 
o repentina Rilevazione di elfi Forzati, 
poHono chiamare il foccorfo del Corpo 
di Guardia della Cianca % vicino e con- 
tiguo al detto Bagno , come li è detto . 

II detto Baglio è tenuto con taftta 
pulizzh , ordine , e difpofizione da chi vi 
foprintende , che non fembra già un Ba- 
gno, o un Erganolo di miferabili Goti* 
dannati , ma al vederlo pare un Cóftvenro 
di quieti t tranquilli kchgioli ; tanta è la 
quiete, e 1* agio che godono in quello i 
Forzati , à fegno che non li fono più 
\idite dopo la rimodernatone del detro 
Bagno , quelle Rilevazioni , e quei tumul- 
ti , che hanno metfb in fcompiglio tutto 
il Paefe^ e tutta la Guarnigione, e per i 
quali riparare , è convenuto più volte 
al Governatore accorrervi in tempo di 
notte in per fona. . 

Di 
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Di tutto il beneficio , e follievo che 
prova ora tutta quella povera gente, ne 
devono ringraziare la magnanima pietà 
del Gran-Duca tutta propenfa a folleva^ 
re al potàbile la povera opprelTa unia j 
nità , la quale prerogativa degna veramen- 
te di un sì gran Principe > è dote di 
lui particolare . 

PALAZZO PRETORIO, . 
» « « * 

L'antico Palazzo Pretorio , che pri j 
ma non conteneva che alcune piccolo 
ftanzuole , male diftribuite , e ordinate f 
dove la Giuftizia non folamente era ma-» 
le alloggiata , ma per cosi dire mifera- 1 
mente imprigionata , è (lato ridotto in 
un appartamento affai comodo per rico- 
vero dell'Ingegnere e degli Ufiziali in- 
caricati della direzione delle Fortezze * 
e fabbriche Reali , con due paviglioni 
da' lati comporti di otto danze per cia- 
fcheduno fenza i piani , e i fotteranei . 

Nel mezzo de' medefimi paviglioni 
vi fono quattro belliflì me e fpaziofe dan- 
ze , che pofTono fervire per i differenti 
fcrittoj de' Miniftri colà alloggiati. 

Quello edificio è flato coftruito con 
. . tale 
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tale fimetrìa , difpofizione , e ordine dai 
Tenente Ingegnere Mori , che ardirei af- 
fermare che in tutta la Città non fi tro- 
va ( alla riferva dell 7 Appartamento 
(del Governatore nella Fortezza Stella ) 
un sì vago, e bello edificio, venti- 
lato da tutte le parti , e dal quale fi 
feorge quanto è di bello e di dilettevo- 
le in tutta la Cittì , e all' intorno di ef- 
fa , da per tutto ariofo , tutto il Mare al 
di fuori , vaghi Giardini , e in fpecic 
quello del Governatore , comodo di Ci- 
fterna , Forno , Colombaje , due belliffimi 
Giardinetti a lato verfo le mura, e molte 
altre piccole comodità . 

PESCHERIA IN PIAZZA DEL 
CANTO, E PIAZZA DELL'ERBA. 

Dove era l'antica Pcfcherìa con 
una femplice Tettoja a Capanna , è fla- 
to elevato un bel Loggiato coperto a 
Paviglione, e foftenuto da dicci grofli 
folidi e maflicci pilaftri , bene pavimen- 
tato , ed elevato tre braccia dal piano 
del terreno, dove è comodo afl'ai capa- 
ce per le Ortolane , e per i Pefcivendoli 
£on una Piazzetta all'intorno per Te- 

Aen- 
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ireniione di braccia venti , oltre la qua- 
le non è permeilo di efporre in vendi- 
ta cofa alcuna per non imbarazzare il ; 
parteggio della Piazza del Cauto . 

CASE DI PARTICOLARI . 

♦ 

Candido. Bigefchi , e Ferdinmlo. 
Calderai fuocero del primo, hanno edi- 
ficato una bella Pala?zctta a tre piani 
all' eftremità della Piazza del Canto , e 
a Ponenre della medeiima , e precifa- 
niente in quello fpazio dove era ]' annV 
co Loggiato della Piazza dell' Erba , la 
quale è riufeita molto vaga ed ariofa ef- 
fendo il fuo profpetto come li è detto Cul- 
la Piazza del Canto; detto edilizio è 
comporto di fei danze- a. piano il tutto 
molto bene ventilato da tutte le parti. 

11 Sfc Ottavio Cantini Miniftro 
Principale di tutta Y Azienda Grandu- 
cale in Porto Ferra jo, ha fatto fabbricare 
un belli/fimo Cifamento. a due piani al- 
lato della cafa del Palomba , e in quel 
filare di Cafe che va a terminare a. 
Porta a A4are. 

Il detto Edilizio è molto, vago e 
bello j c modernamente fabbricato lenza 

ri- 
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rilparmio di fpefa , fregiato di hneltre 
maeltofe di pietra della Gonfolina , e di 
pna bella architettura . 

II primo piano deve fervire per lo 
Scrittojo, e per i Miniftri dell'Azien- 
da Generale del Qran-Duca . Sopra l' in- 
grellò principale del mede(imo,viè un 
Arme maeltoCa del Gran-Duca, e. Cotto 
quella un Arme di pietra della Gonfo- 
lina della CaCa Cantini , 

Nei piani a terreno fonovi quattro 
belle Botteghe da appigionarli , molto 
proprie , con le Cue porte di pietra del* 
la Gonfolina . 

L'ultimo piano è molto comodo , 
per l'abitazione propria di chi la ri- 
chiede con una bella Sala , Camera , 
Cucina , Salotti > e un belliflìmo Ter- 
razzo arioCo , che riCponde Culla DarCena . 

La fabbrica di detto cafamento è 
ftata diretta, e ridotta a perfezione dal 
Sig. Giovanni Grazzini Ingegnere , e Di- 
rettore di tutte le Saline del Gran* Duci 
in Porto Ferrajo. 

FANALE NELLA FORTEZZA 

STELLA . 

. « .• 

Nell'anno 1788. fu dato principio 

. . al 
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al nuovo Fanale lìtuito Coli* eftremuà 
di uno dei Baftioni , che formino il re- 
cinto della Fortezza Stella, e precifam»r>- 
te fu quello che guarda V ingiallo dell* 
infenata del Po^to ver»o Grech* , e Le- 
vanti fopra quella feogliera , dove è il 
piccolo Tabernacolo della Madonna del 
Buon Viaggio . 

Nei fondamenti del detto Fanale 
T Ingegnere Mori è andato a ritrovare lo 
Scoglio vivo, fino alia profondità di 
braccia trenta ; tutta quella profondità 
è (tata ripieni, ed adeguata fino al fuo- 
lo della punta del Bacione con groflì 
Éaflì , tufi , ed il tutto bene macellato \ ed 
al giorno d' oggi che liamo nelT anna 
1791. il detto Fanale g'à da più di 
un anno fpknde, ed illumina per 1' ufo 
deftinato. 

Quello Fanale è elevato dilla fu- 
perfkie del Mare fino alla. Lanterna 
braccia 130. 

Dall' ingreflb fino alla Lmterna vi 
fi monta per una fcala a chiocciola di 
gradini 80. 

La Lanterna è belliflìma tutta com- 
porta di grofli pilaiTri di ferro e fonda- 
mente, cerchiata,, coiicchè fono fiate. 

im- 
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impiegate nella itruttura della mcdclV- 
xna 1 7. mila libbre di ferro 

Tutte le Placche fono di Crirtallo 
di Boemia bene (lagniate e talmente- 
chè non. trafpira in detta. Lanterna la 
minima aria.. 

La Cupola della Lanterna al di den- 
tro è tutta foderata di lamiera di rame,, 
«d al di fuori di piombo, ed in cima 
di e(Ta vi è una bollirti ma Palla dorata 
con la fui Croce fopra . 

Qacfta magnifica e maestosa mole 
nel porli il primo fa (Io della di lei fon- 
dazione fu benedetta da Mov/iguore Pie- 
tro Vamutcci Ve j covo di Mal} a e Popu io- 
nia, \] quale vi pofe h prima pietra fon- 
damentale con l'intervento di tutti eli Ufi- 
ziali della Guarnigione , de' Minillri del 
Gran-Duca t c del Sig. Tenente Colon- 
nello Paolo Bicchieri Governatore di 
Porto Ferrajoli quale in detta folcnnc 
occafione fece difpenlare tanti lauti rin- 
frefehi a tutta quella diilinta Comitiva; 
che fu prefente a quella folenne funzione. 

Quefto Fanale atteCi la di lui lu- 
minosa elevazione dalla fuperficc del 
Mare fino alla Cupola, è il più bello e 
maeftofo di quanti fi trovi nel Me* 
ditcrraneo . CL lo 
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Io fono flato due volte in Francia 
nella mia gioventù nell'anno 1757. e 
nel 1760. Hoofl'ervato tutti i Fanali non 
folo quelli di Francia, ma quanti ve n'è 
fino a quello di Livorno , e pollo dire 
con qualche fondamento che nell'uno di 
quanti fe ne trova nel Mediterraneo, 
può gareggiare con quello di Porto Fer- 
raio circa il punto della fua elevazione 
c molto più nella pofizione dove il 
medefimo è collocato. 

Ogni Battimento che viene da Po- 
nente lo feorge fenza alcun riparo , ne 
oftacolo , almeno per la diftanza di mi- 
glia quindici , e ancora diciotto , quando 
i tempi fono chiari , e quello che più 
importa a* Naviganti , fubito allo sboc- 
care da* Canali della Corfica , e da quello 
di Piombino, fi feorge affai bene. 

La Lanterna è illuminata di 18. 
o 24. Lampade fecondo i tempi , e vi 
li poflbno aggiungerne ancora fino in 
30. fecondo il bifogno, fpecialmente 
nelle notti ofeure e tempeftofe . 

Da quanto fi è detto finora circa a 
tutte le fabbriche difegnate, e a perfe- 
zione dall'Ingegnere Tenente Mori per 
poco che uno intenda l'Architettura 

Ci- 



Civile e Militare, porri agevolmente 
capire, e confiderare l' eitenfrone , e la 
capacità de* talenti di qdblto * foggetto • 
Io che corrofeo la di fai modeftia , altro 
non dirò iinceramente , , che , ogni di 
lui Opera loda abbaftanza il Maeitro. 

SPEDALE DEL CARMINE. 

De' tre Spedali del Carmine il ter- 
reno è flato desinato per i Pàefani ; 
Quello del primo piano per i Soldati,, 
c l'ultimo a tetto per le Donne. 

Tutti gli Ammalati vi fono tenu- 
ti , e cultoditi con una tal pu'izzìa , c 
decenza che in quefto ancora fpicca la 
pietà e la provvidenza del Clcmentifli- 
Jmo Real Sovrana . - 

Mediante tutte le deferirte amplia- 
zioni y reftauramenti, ed abbellimenti fatti 
in Porto Ferrajo non è egli poi quell'in- 
felice, e difaggradevole Scoglio copi vo- 
ciferato in Terraferma da, chi mai non 
ne ha avuta la minima cognizione, e 
che non I* ha mai veduto , è che poi ne 
perdono affatto una così difgraziara idea f 
tutti quelli che a bell'agio lo coniìde- 
rano r dopo edere qualche fpazio di tem- 
po* in quello dimorati . 
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Incanto fi concepì ce di Porto Fer- 
rajo una difpiacevole idea , quanto che 
li vede ogni giorno mandare colà rat- 
tenuti, o delitto!! ; ma ciò è feguito 
femprc fino dalla éti lui fondazione, 
poiché come fi è detto quando li è 
parlato della primiera fua edificazio- 
ne , il Duca Cofimo per popolarlo più 
predo che i'oflc poflìbilc mandava colà 
tutti i colpevoli e delittori* dello Stato 
ed anche i foreltieri che là fi refu- 
giavano come in un ficuro alilo facen- 
doli arruolare nelle Milizie del luogo % 
così' che fu cantato tempo fa da chi 
non mi fovvienc ; 

E taluno fi flìma uomo divino , 

Che inserterebbe il Ba*no di Livorni 
0 ( Ifola dell' Elba per Confitti . 

Ma tutto ciò che ha che fare con 
la vaghezza , e la dilettevole fituazionc 
di quel luogo? Ardirò dire che io ho 
gir ito un poco in qualche parte e non 
ho veduco un luogo , per così dire , sì 
bene tagliato , e feompartito , onde 
non vi ii vede in elio ne vicoli ne 
chiaminoli , ma tutte le ftradc maeftofe e 

lar- 
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targhe. Qjiella della Porta di Terra , e 
Quella della Fonderìa, aderto tutte ladri- 
care di nuovo , e dilatate in qualche 
parte, rimofli tutti i ballatoi, e oliaceli 
che le imbarazzavano, fono cosi fpaziofe, 
«che fe il Paefe comportalle Carrozze, * 
^quattro di fronte potrebbero pattare fen- 
za impicciarli * 

Vi fono in e(ìo fei Piazze fra gran- 
di e piccole. Quella detta del Canto 
porta fubito all' ingrert'o di Porta di 
Mare dal Cafa mento del Calderai fino 
al nuovo Loggiato della Pefcherìa,, è ca* 
|>ace al bifogno di contenere tre mila 
Uomini fchieraci in battaglia . 
. La Piazza d'Arme è quadrata e mol* 
to bella, unita a quei fpazi che la cir- 
condano davanti il Cafamento dell' Afte* 
ti, e a lato della Cafa detta del T&ajf 
giore ; ìa quale al bifogno puòcontene- 
re quattromila Uomini* 
. Vi è la Piazza davanti al Teatro 
■a* Mulini,, nella quale vi potrebbero ila- 
re venti Carrozze. 

Vi è la Piazzetta del Carmine. . 
Quella davanti il Palazzo della Bigot- 
terìa . La Piazza Padella > e la Piazza 
davanti gli Arfenali delle Galeazze . 

Q^3 " L'uria 
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L'aria poi è pcrfettifliou ,* fpecial- 
mentc nclT eminenti Fortezze della Stel- 
la , c del Falcone, Si . è ollcrvato più 
volte che molte . pexfone dentro quella 
. Fortezza - riftrette per qualche caiìigo 
* da erte meritato , inferme di animo c 
-di corpo, in breve tempo fi fono perfet- 
tamente riilahilite. e ricuperata la loro 
falute . 

Quefta Fortezza del Falcone , go- 
de una bellitfinia veduta da. tutte » le fuc 
pmi . A Mezzogiorno , e a Levante 
lì vede tutto il, Paefe (ottopoitò » come 
un Anfiteatro , ed il limile dalla Stella , 
tutta la Darfena , la Rjda e 1 lungo 
quella tutte le Campagne còti grani c 
Vigne aliai dilettevoli , c in quelle mol- 
te Villette ben difpofte , tutte a pie 
delle Montagne che circondano tutta 
la Rada , prihcipianclo dalla Ì>urita-pi- 
uà all' ingreHò dclV fufenata del Porto j 
e girando per lo fpazio di tre miglia,; 
così fi può dire di. Porto. Ferra jo: 

Coronato da*. Monti in mezzo ài Mure * 

» 

Quéfto Mire poi dal Falcone 
.eftende come una vafta pianura. fino all' 

vDriz- 
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Orizzonte, e (i vede di colà ogni gior- 
no pa Ilare infinità di varj Battimenti a 
Ponente e a Levante, che imboccano, e 
sboccano dal Canale della Coriìca,e di 
Piombino. Si feorge di là diftintaraentc 
una buona parte del Capo Corfo , la 
Caprara , la Gorgona , tutta la Coda 
del Mare Tirreno , dalla Punta di Mon- 
tenero, fino all'imboccatura del Canale 
di Piombino. 

Confederata attentamente la fitua- 
zione di Porto Ferrajo , pare che ih 
uguale a quella dell'antica Gerufalem- 
nie , così deferitta dal Tajfo alla Otta- 
va 56. del Jib. 3. ; 

Gcru fa lem fovra due Colli è pojla 

D' ìmpari altezza , e volti fronte a fronte 9 
Va per lo mezio ftto Valle interpofla 
Che lei di/lingue , e F un dall' altro monte 
Fuor da tre lati ha malagevol Cofta; 
Ver t altro vajfi , e non par che fi monte , 
Ma di al affline Mura è più difefa , v 
La parte piana f e 'ncontra Borea Jlefa . 

Quello che fi prendeva la pena di- 
fare oflèr?azione al profpetto di Porto 
Ferrajo feorgeva che il Paralello non e 
rroppo diflimile . 

Poco più retandomi da dire circa 

Q.4 1* 
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la compilazione delle prefenti Memorie 
per non togliere ad alcuno quel meri- 
to., e quel pregio che li {i deve, dirò 
io qui ingenuamente clic trattandoli 
delle Memorie Antiche io le ho ricavate 
da alcuni ("cartafacci che a me lafciò 
Natale Gittfcppe Birbi Fiorentino, flato 
s , mio Maeftro nell' Architettura Civile c 
jMilitarc , e dal quale ho apprefo quel 
poco che debolmente io sò. 

Quefto Uomo era un. dottiamo 
foggetto e di una profonda erudizione, 
verìato in molte cofe , e baderà il dire, 
che era flato allievo del celebre Sig. Aìi- 
tónto Magli abecbt infigne Bibliotecario de 
Gran-Duchi di Tpfcans . 

11 fuddetto fychi fu condotto Irl 
Porto Fcrrajo dal Marchete Girolamo 
Nicco/iui Signore anch' effo periti ffimo 
dell' Architettura Civile e molto più del- 
. la Militare , avendola imparata in Guerra 
Viva, come fi è detto; Egli fece il Bicbi 
Ingegnere delle fabbriche Civili del Gran- 
Duca in Porto -Fcrrajo . 

In quanto poi alle Moderne cflfe fo- 
no fiate cftrarte la. maggior parte da al- 
cuni (cartafacci che io confervo in un 
piccolo Are hi vip di Cafa mia dove le 
v . tengo 
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'tengo io regiftrate, poiché gli Antenati 
miei ^ come ho detto, fono flati impiegati 
per lungo tempo tanto nel Civile che 
nella Milizia al fervizio dei Screniflìmi 
Gran-Duchi di Tofcana, e per dimoftra- 
zione di ciò , fi dirà : 

Che Bartolommeo di Antonio Lapt- 
bardi da Ejìe ì Cartel io predo a Ferrara 
in Lombardia , fu il primo che pafsò 
di là in Tofcana come Capitano di cen- 
to Fanti Armati di picche e corsaletto, 
fecondo Tufo di quei tempi nell'an- 
no i 570. cornei! rileva dalla di lui Pa-^ 
tei>re in (lampa , che in noiìra Cafa efifte . 

Il fuddetto Bartolommeo domicilia- 
moti in Fucecchio , fposò colà Caterina 
Figlia del Capitano Marco Faiiciuttacci , 
come, fi rileva dalla Fede del dì. 25. 
Giugno 1 584. 

! Sebaftium Lambardi Priniò di qac- 
fto Nome, e Figlio del fuddetto Batto* 
bmmeo domiciliatoli in Afona al Monte 
nato li ir. Dicembre 1586. fervi nelle 
Milizie del Duca Co/imo per lo fpazio 
di anni trenracinque, come fi rileva da 
quanto fegue: 

Fede a chi fpetta , come f Alfiere 
Bltfliano del Capitaste Bartilowmeo di S. 

Maria 



Maria al Monte ha lenito S. A. R. art- 
ni 3 5 nella milizie di Livorno , e tante 
fer mare come per terra tn diverfe ca- 
riche fino al giorno infra ferino , e partico- 
larmente in Porto Ferra jo per Alfiere di 
Porta di Mare cominciando il primo Settem- 
bre 1615. conttnovando in tale fer\,izi$ 
e luogo », in fino air almo 1 627. che da S. A. R. 
fu mandato per Alfiere della Fortezza 
Nuova di Livorno , dove continovi fino al 
prefeute , come apparifee a Ruoli della Se* 
reniffima Ducale Banca continovamente ; 
E così Ji attefta . 

Data dalla fud detta Banca 
h 7, Marzo 1630. 

/ . .... 

E altro ben fervito del Conte Mar- 
zio da Montanti/ Governatore in Porto 
Ferrajo in data del dì 1 5. Giugno 1627. 
con molti altri che tralafcio per bre- 
vità . 

Coerentemente a queir epoca il pre- 
detto Bartolommeo lombardi maritò una 
fua Figlia nominata Baccia a Pietro Gri- 
foni Nobile Bolognefe , il quale fino 
dal 1618. , ed in appreffò fu Capitano 
delle Guardie del Corpo del Duca di 
Savoja, c poi nel 1658. tornato di Pie- 

mon- 
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monte fu Governatore di Porto Fer- 
raio, come fi rileva nóri folo da' Ruoli 
dei Governatóri di Pòrto Ferrajo , efi- 
ftenti nell' Archivio della Fortezza Stel- 
la, ma da Lettera del CommilVario del 
• Gran-Duca , Senatore Niccolò degli Albi- 
zi , come qui appretìò .fi dimoltrcrà : 

.Lettera all' llluflre Sig. Bastiano La mb ardi 
. Alfiere nella Compagni* del Sig. Doni. Nelli . 
. > „ Firenze per Bologna . 

Carissimo* Fratèllo 
>t Mi è flato * di grande * confolazione 
il piacere della fua Lerrera , èl in intende- 
re il fuo bene ftare , sì anthe per le nuove 
della mia, e vbftra càrifli ma Madre , quale 
vedeiei sì volentieri , come altra cofa di 
me deuderata. .„ 

„ Mìo Marito con 1* occafione della 
s Guerra non fi parte dal fianco del Duca. . . ec. 
Bologna ii. Gekàajo 1617- 

Af Servimcè ; e Sorella 
È ACCI A GRIFFONI 

» • . ' ■!■»#,• ' 

- ' ' . .... 

Al me ài firn . 

Illustri 1 Sic Zìo : 
.„ . . .. ; Nella fua Lettera ho ritto la fua ' 
icuridfi'cà di fentirc le nuove di Guerra. 

Jk 9 ue- 
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A quefto li rifpondo , e dico che le cofé 
fanno di bene in meglio, e l'ultima Let- 
tera , che io ebbi dal Sig. Padre diceva , 
che il Serenhììmo Duca di Sivoja aveva 
reftituito tutte le Piazze, e che ora tocca* 

va al Re ec; * ' 

• Di Convento li 25. Aprile 1618. 
VmìltJ. Servitrice 

CAMM1LLA GRIFFONI 

. » »... 
. » ... 

■ 

Al meiefimo allora Luogo-Tenente a 

> Livorni 

Illustre, Si^g.. 2io . 
Alli giorni fcotiì ricerei una Lettera 
di VS nella quale riconofco il defiderio' 
che ella ha di fenrire il noftro bene (tare. 
Dò nuova a VS. co né tutti fliamo bene # 
e tutti ci troviamo in Piemonte, cioè Pa- 
dre , e Madre, e noi due Figlie già da due 
anni fono , e per grazia d' Iddio fiamo ben ri-, 
fli da tutta quefta Corte . Il Sig. Padre mi 
voleva mettere in Corte cori guefti Sere* 
ni (Ti mi Infanti, ma bi fógna poi fpenderd 
affai , ficche fi è rifoluto di non ne fare 
altro. Qui fliamo affai bene, e veramente 
fe il Sig. Padre ci voleffe. fare ritornare a 
Bologna, diremmo tutti di nò, poiché que- 
fto Paefe è tanto piacevole , che non fi può 

dire di più .11 Sig. Padre riceve 

tanti favori da quelle Altezze /e' di più 

una * 
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una Polìeiiione di vai >re di 5000. Scudi f , 
Cafa fornirà, e poi de' denari. la Comma 
Dio ci mantenga, che non portiamo in- 
vidia a qualunque Dama ec. 

Di Turino a Ili 11. Marzo 1621. 
Affi Nipote 
CAMM1LLA GRIFFONI 

N. B. Riportiamo 
qui X Arme del Sigil- 
lo della Cafa Griffoni , 
col quale erano fuggel- 
late le furriferite Let^ 
tere • 



Che il fuddetto Pietro Griffoni nel 
anno 1^58. foflc Governatore di Porto 
Ferrajo > fi rileva incontraftabilmente 
dall' Eftratto della feguente Lettera. 

Lettera air III. Sig. Pietro Griffoni Go- 
vernatore in 

Porto Ferrajo. 

Illustriss. Sic, e Padr. Colend. 
„ Dalla Benegnilìima di VS. IH. ho 
femiro la malattìa del Dottore Antonio 
Larnbardi , che me ne difpiace affai , e fe 

ne 
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ne dejidera la (alate, (limandolo all'ai il 
Serenillirao Padrone, e bifognandole cofa,- 
alcuna farò pronto , lìccome infervire VS. 
alla quale raflegnandole fervi rù ec 

Firenze li 31. Luglio 1658. 
Devot/Jf Servitore 
NICCOLO* DEGLI ALB1ZI . 

Per confermare la fervìtù predata 1 
dalli Cafa lamhardi alla Cafa Reale di 
Tofcana, riportiamo qui la Tegnente 
Lettera, la- quale 'fa' vedere il Carteg- 
gio tenuto con i MJriiftri della- Corte 

in Firenze fecondo le diverfe occorrenze. 

• ...... • 

Lettera al Mag. Dott. Antonio Lamé *rdi. 

. Forno di Campiglia . 

• ■ * * 

Magn fico Signore . 
„ Abbiamo la grata voftra del 7. dan- 
te. Si è femito quanto ci dite fia feguito- 
fra il Malfatti, e Voi. Però badate di ri- 
rare avanti con avere l' occhio , che il Ne- 
gozio vada bene , e che il Grano fia mi- 
furato tutto , che tanto fi fpera dalla vo- 
ftra diligenza ...... 

„ 11 Malfatti deve moftrare i Man- 

dari acciò fi pollano regi ft rare . Ne altro' 
occorrendomi ec 1 

Firenze a dì 6. Luglio 16*5-4. 
NICCOLO' DEGLI ALBIZI. 
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Con 'molte altre limili Lettere, 
fcritte da diverfe rifpettabili Perfone co- 
me dal Sig. Generale Serriftori , c dal 
Principe Francefco de Medici , e di altri 
.le quali fi tralasciano per brevità . 

Quanto li è detto «die prefenti 
Memorie degli Antenati della Cafa Law 
tardi ciò non fia per oftentazione di 
vanagloria , poiché giammai l 1 ambizio- 
ne , e molto meno la cupidigia dell' 
Oro hanno turbato l'animo dello Scrit- 
tore , ma intanto fe n'è trattato , poiché 
per neceflità del filo , e della coelicK 
ne di quelle Memorie è bifognato trat- 
tarle, oltre di che le avverfità foftèrte 
dallo Scrittore in tutto il corfo della 
fua vita , lo hanno baftantemente am- 
jnaeftrato per riflettere , che quando 1 
Uomo conferva il Tuo cuore libero dal- 
le precedenti paflioni , ( fcogli nei qua- 
li naufraga per lo più la Vita Civile ) 
potrà in ogni , e qualunque flato vivere 
affai lieto, c tranquillo, confederando 
inoltre che 

Poco è il defiderio , e poco è il noftro 
Bifogno y onde la Vita fi conjervi , 

Aia 



Ma eccomi al termine della Com- 
pilazione di quefte da me regiftratc Me- 
morie . Se il mio Lettore incontra nel 
Corfo di effe qualche cofa d' irregolare y 
il compiaccia condonarlo alle debolezza 
del mio ingegno, sbattuto, ed agitato, 
da' frequenti nifulti della mia avara, c 
feonofeentc Fortuna , e altresì alla mia: 
cadente Età di Anni Scttantaduc . 

0 • 

IL FINE. 

i 

REGISITRO DE* RAMI». 

Ritratto , in facccia al Frontefpizio in Rame;.-. 
La Pianta delTlfola a c, i. 
Cava di Ferro a c. 6. 
Squadra delle Galere a t% $\. 
Pianra dell' Antica Fabncia a c. $4. 
Veduta di Porro Ferra jo a c. 108. 
Parafcalmo che viene dalla Pefca del Tonno 

e conduce, i Tonni alP Arfenale a c. 2op. 
Fanale fulla Fòrtczze Srclla in Porro Fcr- 

rajo a c. 239. 

t 
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Scrittori citati nelle memorie . 

Adriani Gio. Batijto 
Alberti Leandro 
Bafltano Baldi ani 
Bergomenfis Filippi 
Bleu Guglielmo 
Bolondy£jì#ind$ 
Catone 

Celeteufo Gotici 

Gianfenio 

Gtovto 

Gtugurta 

Guiccardino 

Hode M. de la 

Jngbirami 

Interi ani 

Malevoltl 

Nati M O. 

Onofrio Fedele 

Pancino Pancini 

Pio K 

Platina 

Plinio 

Silvio Italica 
Stratone 
Tarcbiani 
Tolomei 

Tommafi Senefi 
Tornèi 

Virgilio Marone 

UgbelU de Rebus Pifanorum. 
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